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SEDUTA 

DI GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 1968 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CARIGLIA 

La seduta comincia alle 10,15. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il parere sui disegni di legge: 

" Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli esteri per l'anno finanziario 
1969 n (Tabella n. 6); 

" Rendiconto generale dell'Amministra­
zione dello Stato per l'esercizio finanziario 
1967 "· 

La nostra Commissione deve esprimere il 
parere alla V Commissione bilancio. Prima 
di dare la parola al relatore, onorevole Gra­
nelli, intendo rileggere le norme che rego­
lano il dibattito in Commissione sul bilancio. 

" Gli ordini del giorno sono presentati e 
svolti nella Commissione; quelli non accolti 
dal Governo o respinti in Commissione pos­
sono essere ripresentati in Assemblea, pur­
ché sottoscritti da almeno 10 deputati o da 
un presidente di gruppo. Quelli accolti dal 
Governo o approvati devono essère allegati al 
parere da trasmettere alla Commissione bi­
lancio e quindi alla relazione da questa pre­
sentata all'Assemblea. Gli emendamenti con­
cernenti un solo stato di previsione, che sia 
limitato cioè a proporre variazioni compen­
sative sullo stato di previsione, devono essere 
presentati alla Commissione di merito; se da 
questa approvati saranno inclusi nel parere 
da trasmettere alla Commissione bilancio; se 
modificano invece le ripartizioni di spesa tra 
due stati di previsione ovvero i totali gene­
rali dell'entrata e della spesa, dovranno es­
sere presentati alla Commissione bilancio, che 
assieme agli altri li esaminerà ai fini delle 
sue conclusioni per l'Assemblea. Gli emenda­
menti respinti potranno essere ripresentati in 
Assemblea anche dal solo proponente ". 

Il Relatore, onorevole Granelli, ha facoltà 
di svolgere la relazione. 

GRANELLI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, prima di entrare nel me­
rito specificg dell'illustrazione del bilancio, al 
fine di elaborare il parere che la nostra Com-

missione deve emettere per la V Commissio­
ne, ritengo utile fare una premessa. A me 
sembra che, per effetto della legge i O marzo 
1964, n. 62, rigurdante la riforma dell'impo­
stazione. del bilancio dello Stato, si sia venuto 
distinguendo in due momenti il dibattito sul­
la politica estera (che si svolge di norma in 
aula o si sviluppa in relazione a problemi 
urgenti via via sollevati) e sul bilancio gene­
rale del Ministero degli esteri, per il parere 
alla V Commissione. Questa procedura, che è 
la logica conseguenza della legge citata, non 
sembra priva di inconvenienti, anzitutto per­
ché nel momento in cui si esamina il bilancio 
di competenza della III Commissione non si 
può prescindere dal giudizio sulla linea gene­
rale della nostra politica estera; non si può 
negare che la situazione internazionale pesi 
sulla stessa impostazione del bilancio e sul 
modo di condurre l'attività del ministero. In 
secondo luogo, trasferendo sistematicamente 
in altra sede il dibattito sulle questioni di in­
dirizzo, si rischia di ridurre a mero adempi­
mento formale l'esame del bilancio e di non 
dedicare la dovuta attenzione ai problemi di 
fondo che possono avere anche in questa sede 
la loro importanza. 

Quindi, anche se è compito specifico del 
relatore illustrare con una succinta esposizio­
ne il bilancio e formulare uno schema di pa­
rere da sottoporre alla V Commissione, mi 
sembra inevitabile che in Commissione pri­
ma e in aula poi la discussione coinvolga gli 
aspetti di rilievo politico della linea generale 
dei nostri rapporti con l'estero. Per questo ri­
tengo di potermi riservare, in sede di replica 
o in aula, un eventuale intervento sui pro­
blemi che venissero sollevati nel corso della
discussione o sulle questioni di carattere ge­
nerale che richiedessero una successiva pun­
tualizzazione.

In coerenza con questa premessa, mi sem­
bra opportuno insistere su una proposta con­
divisa da altri colleghi. A me sembra che, 
proprio per ovviare agli inconvenienti segna­
lati, sarebbe estremamente utile dedicare una 
serie di dibattiti in Commissione a problemi 
ad hoc (per esempio alla politica comunita­
ria, per i rapporti con i paesi in via di svi­
luppo, ecc.) allo scopo di consentire quell'ap­
profondimento particolareggiato che non si 
verifica né in sede di discussione generale 
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della linea di politica estera né esaminando 
in commissione lo strumento del bilancio del 
Ministero. Tutto questo consentirebbe di in­
tegrare le nostre discussioni e di rendere evi­
dente l'indirizzo della Commissione sui pro­
blemi di carattere generale più importanti. 

Fatta questa premessa, vengo al compito 
specifico di illustrare il bilancio di previsione 
per l'anno 1969. È innanzitutto doveroso fare 
alcune considerazioni di natura contabile e 
tecnica e richiamare i dati essenziali della 
previsione di spesa. La soppressione di alcu• 
ni capitoli o il loro spostamento ad altre ru­
briche, che sono stati effettuati per favorire 
l'omogeneità della classificazione della spesa 
anche in confronto ad osservazioni della Cor­
te dei conti, hanno reso più leggibile il bilan­
cio; è questo un indirizzo da sviluppare, giac­
ché abbiamo tutto l'interesse a che il docu­
mento sottoposto al nostro esame sia il più 
possibile comprensibile, completandolo anche 
con un più adeguato svolgimento degli aspet­
ti - sottolineati piuttosto superficialmente dal-
1 'attuale stesura della « nota preliminare » 

afferenti, per esempio, all'assistenza specifica 
e alla legge sulla collaborazione. tecnica bila­
terale con i paesi in sviluppo ,per il quadrien­
nio 1968-1971. 

Gli stanziamenti in bilancio per spese cor­
renti e in conto capitale che più da vicino ci 
interessano ( cioè quelli riguardanti il Mini­
stero degli affari esteri) sono passati da 
73.282,1 milioni del 1968 agli 88.501,3 del 
1969, con un aumento netto di 15.219,2 mi-
lioni, pari al 20, 76 per cento. 

Nell'esercizio precedente l'incremento net­
to - di 8.879 milioni - era stato leggermente 
superiore alla metà di quello attuale; se si 
pensa che nel bilancio dello Stato le spese 
correnti sono passate da 9.663 miliardi del 
11967 a 10.721,8 miliardi con un incremento 
netto generale del 10,94 per cento, ci accor­
giamo che l'incremento del bilancio del Mi­
nistero degli esteri è stato in proporzione il 
maggiore anche rispetto a quello di altri mi­
nisteri. Un aumento sensibilissimo quindi, 
anche se si rivela insufficiente per molti aspet­
ti del bilancio stesso. Se si aggiungono alle 
cifre indicate le somme collocate nel fondo 
speciale per i provvedimenti in corso (14.612 
milioni) si perviene ad una cifra complessiva 
di 102.219 milioni. 

Concludendo, devo osservare che vi è sta­
to un obiettivo incremento di spesa nel bilan­
cio del Ministero degli esteri, ma esso è assor­
bito in misura considerevole dalle spese di 
funzionamento e di gestione attuali. Non mi 
dilungo a classificare le spese perché credo 

che tutti i colleghi abbiano letto il bilancio 
ma devo fare notare che almeno su alcuni set, 
tori il nostro parere dovrebbe essere frutto d 
un esame più approfondito per poter espri 
mere suggerimenti che il Governo dovrebb 
tenere presenti per i prossimi bilanci che sa­
ranno presentati. 

L'insufficiente disponibilità di stanziamen­
ti risulta, anzitutto, da un primo ordine d: 
problemi sui quali anche in passato la Com­
missione si è più volte soffermata: 1) il pro" 
blema delle nostre rappresentanze all'estero; 
2) il problema dello sviluppo delle relazioni
culturali con altri paesi; 3) il problema del
sostegno e dell'assistenza alla nostra emigra­
zione.

Un discorso analogo, anche se condizio­
nato non solo da ragioni finanziarie ma an� 
che da ragioni politiche, merita un secondo 
ordine di problemi e cioè: 1) il problema del­
la nostra presenza in campo europeo; 2) il 
problema dei nostri rapporti con i paesi ill 
via di sviluppo. 

Per quanto riguarda queste osservazioni 
specifiche, che dovrebbero rappresentare irf 
sostanza la base del nostro parere motivato 
alla V Commissione, devo dire che è inutile 
spendere parole per sostere la importanza di. 
un più adeguato sviluppo delle strutture di 
rappresentanza all'estero. Viviamo in un, 
mondo in cui gli strumenti delle relazioni in­
ternazionali hanno importanza fondamentale 
per sviluppare la nostra politica estera. In. 
base ad una relazione presentata alla Camera· 
qualche anno fa, i dati, che possono dare una 
idea di grandezza del problema, sono que­
sti: disponiamo attualmente di circa 93 am­
basciate, di 7 rappresentanze permanenti, ab­
biamo circa 150 uffici consolari di prima 
categoria. All'interno di questa rete abbiamo 
soltanto 79 uffici consolari funzionanti e si 
può dire che, in relazione ai paesi rappresen­
tati all'ONU, in circa una trentina di essi 
non abbiamo una rappresentanza stabile e 
dobbiamo spesso ricorrere ad accreditamenti 
diplomatici multipli che non danno all' azio­
ne delle nostre rappresentanze quella inciden­
za e quel carattere di continuità che sareb- . 
bero necessari. Di fronte a queste esigenze • 
delle nostre strutture di rappresentanza al-
1' estero, l'incremento dei capitoli relativi è 
quasi del tutto assorbito dalle spese di fun· 
zionamento e dalle spese di gestione. 

Per quanto riguarda le spese di personale · 
(indennità di servizio, ecc.) abbiamo avuto 
-un incremento soltanto di 550 milioni ( cito
qui le cifre più significative), che in pra·



Atti Parlamentari -5- Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA - DOCUMENTI - ESAME DEI BILANCI - III COMMISSIONE ESTERI 

tica rappresentano un adeguamento delle in­
dennità al costo della vita negli altri paesi e 
rappresentano in sostanza solo l'applicazione 
di alcune norme della legge già citata sul 
riordinamento dell'amministrazione. 

Anche la maggiore esigenza di potenzia­
mento delle strutture attuali (non parlo di 
quelle che potrebbero essere ulteriormente 
create) è sodisfatta soltanto in parte; su una 
richiesta formulata dagli uffici ministeriali di 
1.695 milioni, lo stanziamento effettivo è sol­
tanto quello già indicato di 550 milioni; ciò 
sottolinea che si è nei limiti di una gestione 
corrente delle strutture attuali e che non si 
riesce a porre problemi di sviluppo. Le ri­
chieste avanzate dall'amministrazione stessa 
al Tesoro in previsione di un minimo di 
estensione della nostra rete di rappresentan­
za erano di 3.548 milioni, cifra che, di fatto, 
è stata ridotta come si è già visto. La scarsità 
dei mezzi in relazione all'adeguamento delle 
nostre strutture di rappresentanza all'estero, 
che dovrà essere affrontato anche nei prossimi 
bilanci, non può tuttavia far dimenticare al 
Governo e alla stessa Commissione che non 
esistono soltanto problemi di natura finan­
ziaria in ordine a tale questione. Vorrei ri­
cordare qui che, in base alle proposte di una 
Commissione costituita alcuni anni fa, sulla 
base della legge 16 dicembre 1961, n. 1426, si 
era cercato anche di valutare la consistenza 
patrimoniale di tutti i nostri beni ed immo­
bili all'estero, in relazione a problemi di ri­
strutturazione e di funzionamento delle no­
stre rappresentanze all'estero. Dall'indagine 
della suddetta Commissione è risultato che 198 
immobili, valutati per oltre 26 miliardi, sono 
considerati utili e funzionali, mentre 90 im­
mobili, valutati per oltre 5 miliardi, sareb­
bero da alienare perché sono superati o, co­
munque, non sono utilizzabili. Oltre a que­
sto vi sarebbe infine una disponibilità di cir­
ca 90 terreni di proprietà che sono in attesa 
di essere utilizzati per le future esigenze; il 
problema non è di certo di grande importan­
za finanziaria. 

Se si pensa tuttavia alle difficoltà obiettive, 
al fatto che la stessa Corte dei conti ha richia­
mato l'attenzione del Governo su questo 
aspetto, sembra utile predisporre al più pre­
sto un piano organico di spesa per lo svi­
luppo delle nostre strutture di rappresentan­
za all'estero, con la fissazione delle necessarie 
priorità, in modo che gli aumenti annuali di 
stanziamento e le risorse derivanti da una mi­
gliore gestione del patrimonio consentano una 
ordinata soddisfazione delle esigenze solle­
vate. 

Per lo sviluppo delle nostre relazioni cul­
turali vi sono due ordini di esigenze: gli isti­
tuti di cultura, operanti nei vari paesi, e le 
scuole e le attività culturali per i nostri con­
nazionali residenti all'estero. Si nota che il to­
tale degli stanziamenti in proposito per il 1969 
resta insoddisfacente rispetto al fabbisogno 
ed alle esigenze che esistono in un settore tan­
to delicato. In questo capitolo abbiamo 
12.060,8 milioni rispetto ai 10.807,7 del 1968, 
quindi un aumento netto di 1.252 milioni in 
pari al 9 per cento, ma tale incremento è qua­
si interamente assorbito dagli aumenti di re­
tribuzione al personale e dalle spese per as­
sicurare un più alto livello di funzionalità 
alle strutture attuali, consentendo anche qui 
di dedicare ben poco a nuove strutture. 

Anche gli stanziamenti per attività di tipo 
culturale risultano modesti se si pensa che 
consentono soltanto un incremento di dipen­
denti di 78 unità; quindi in sostanza siamo al 
di sotto del potenziale massimo funzionamen­
to delle attuali strutture. 

Vi sono ancora altri contributi che si di­
sperdono in questa direzione limitando lo svi­
luppo della nostra presenza in scuole estere 
e consentendo solo di mantenere in vita i 54 
istituti culturali esistenti, •ai quali se ne ag­
giunge solo un altro recentemente istituito. 

Pensando all'importanza di garantire ai 
nostri connazionali residenti all'estero una 
formazione culturale che permetta loro di in­
serirsi meglio negli altri paesi ed all'impor­
tanza, per la nostra politica estera, di intensi 
e qualificati scambi culturali in aree come 
quelle dell'Europa orientale, dell'America la­
tina e del Mediterraneo, si deve insistere per­
ché a questo capitolo di spesa sia dedicata in 
futuro maggiore attenzione. 

Particolare considerazione richiede, infi­
ne, il complesso problema del settore dell'emi­
grazione, cioè dell'assistenza agli emigranti, in 
ordine al quale sistematicamente in Commis­
sione sono state sottolineate carenze e lacune. 
L'incremento di spesa è superiore a quello 
degli anni precedenti: nel 1968 i vari capitoli 
dedicati all'emigrazione avevano avuto un in­
cremento di 125 milioni, il che fu criticato dal­
la Commissione mista del Senato esteri-lavoro 
presieduta dal senatore Granchi. Quest'anno, 
invece, l'incremento è di 515 milioni, ma le ri­
chieste urgenti erano tuttavia del doppio ed 
in verità, se si tiene conto della gravità della 
situazione e del fabbisogno indispensabile per 
garantire un maggior respiro nel settore, non 
si può non costatare che il divario fra le ne­
cessità ed i mezzi finanziari disponibili è 
preoccupante al massimo. 
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Se guardiamo poi al tema di maggiore im­
portanza, nell'ambito dell'assistenza all'emi­
grazione, cioè a quello della formazione pro­
fessionale, dobbiamo dire che gli strumenti 
a disposizione sono estremamente limitati. In 
base ad una inchiesta della Doxa, ad esempio, 
si è dimostrato come gran parte della nostra 
emigrazione sia assorbita dall'edilizia, dalla 
siderurgia e dalle industrie metalmeccaniche, 
cioè da settori nei quali è soprattutto richie­
sta manodopera non qualificata. La nostra 
offerta di lavoro sul mercato internazionale, 
se non si terrà conto del progresso tecnolo­
gico e produttivo degli altri paesi, rischia 
quindi di andare incontro a serie difficoltà. 
È pertanto necessario, a sostegno dei nostri 
lavoratori all'estero, sviluppare una più ade­
guata opera di recupero culturale e di pre­
parazione professionale che conferisca loro 
maggiore dignità e mobilità. 

Ciò è eloquentemente dimostrato dal raf­
fronto fra il numero dei frequentanti i corsi 
di formazione professionale di vario genere, 
all'estero, ed il numero di nostri connazio­
nali residenti in tali paesi. In Belgio su 
8. 737 emigrati solo i.000 frequentano tali
corsi; in Germania 9.600 su 175.853; in Sviz­
zera 33.200 rispetto a 204.160; in Francia
3.750 rispetto a 3.805; nel Lussemburgo 550
su 6.355; in Olanda 250 su 2. 132. Questo per
quanto riguarda l'Europa e trascurando
cioè l'emigrazione in Australia, America la­
tina ecc. L'assistenza all'emigrazione, inoltre,
non può limitarsi alla formazione professio­
nale; essa investe i problemi dell'armoniz­
zazione dei sistemi di sicurezza sociale e
richiede grandi sforzi per superare anche
possibili conflitti di competenza, facili a ve­
rificarsi in questo campo, con i ministeri del­
la pubblica istruzione e del lavoro, se si
vogliono predisporre strumenti di intervento
più soddisfacenti. Mi limito perciò a richia­
mare, come punti essenziali per l'azione del
Governo, le interessanti conclusioni alle quali
è pervenuta la Commissione mista esteri e
lavoro del Senato, presieduta dal senatore
Gronchi, che ha posto in luce alcuni problemi
di ordine strutturale ed organizzativo della no­
stra politica di sostegno all'emigrazione. Que­
sti punti concorrono: 1) la vigilanza per l'ap­
plicazione delle nuove norme sulla circolazio­
ne della manodopera nell'ambito della CEE,
soprattutto per quanto concerne l'uso da parte
dell'Italia del fondo sociale europeo: 2) l'ar­
monizzazione dei sistemi di assistenza e di si­
curezza sociale con parità di diritti tra lavo­
ratori emigrati e residenti; 3) la riforma (per
la quale sono già state presentate iniziative)

del comitato degli italiani all'estero con la i 
cl usi o ne dei diretti rappresentanti delle pi 
significative comunità di emigrati; 4) la sol 
zione del problema del voto degli italiani a 
l'estero, o quanto meno, la predisposizione 
misure che rendano più agevole l'esercizio de' 
diritto di voto in Italia da parte degli emi 
granti. Questi aspetti della questione, richi 
maLi al Senato, e che non investono proble 
di spesa, non devono essere lasciati cadere n 
momento in cui si propone di sviluppare un 
politica più incisiva nei confronti dell 'emigr 
zione. 

Un'altra considerazione concerne du 
aspetti che toccano il bilancio pur non esseri 
do soltanto di natura finanziaria. Tali aspetd 
prevalentemente politici, riguardano soprat 
tutto la nostra politica estera nell'ambito del 
la Comunità europea e il problema importan 
te e complesso dei rapporti tra l'Italia e 1 
paesi in via di sviluppo. 

Quanto alla nostra politica 
della Comunità europea, non è questa la sedei 
per un ampio dibattito; come si è già dettd, 
sarebbe utile dedicare ad hoc una seduta del�; 
la Commissione. Tuttavia, al di là di queste1 

considerazioni di carattere generale, che in"' 
vestono anche l'attività del Ministero del com-' 
merci o con l'estero e la responsabilità di altri'.: 
settori dell'amministrazione, sembra opportu.i 

no richiamare in questa sede l'attenzione del 
Governo su un punto specifico, queìlo della:. 
partecipazione dell'Italia allo sforzo di ricer­
ca scientifica e tecnologica per quanto attiene­
alla cooperazione nell'ambito europeo. Com'è_. 
noto, abbiamo nel bilancio del Ministero degli · 
esteri stanziamenti in conto trasferimento di 
capitali per 9.400 milioni, quale nostro impe- · 
gno di spesa per la ricerca nel campo spaziale. 
Deve però essere ricordato che il clima poli­
tico nel quale sta sviluppandosi tale coopera­
zione, specie nell'ambito europeo, è estrema­
mente preoccupante. Il 1968, ad esempio, è 
stato un anno di crisi e di ripensamento per 
l'Euratom. Non si tratta quindi soltanto di -•• 
tendere ad un ulteriore sforzo finanziario; bi­
sogna rendersi conto che le posizioni che va 
assumendo la Francia negli organi comuni­
tari, e quindi anche nell 'Euratom, rispetto 
al problema di un'intensificazione della po­
litica di cooperazione tecnologica e scientifi­
ca presentano aspetti che preoccupano per 
lo stesso utilizzo dei programmi a suo tem­
po predisposti. Si tratta quindi di dar luogo 
ad una decisione e ad iniziative politiche estre­
mamente chiare in rapporti con la Francia, 
nell'ambito della comunità e con l'Inghilter-

. ra, al di fuori di essa, soprattutto in vista del 
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del consiglio dei ministri che dovrà aver luo­
go a Bruxelles in ottobre. Occorre insistere 
perché si predispongano programmi in ma­
teria di cooperazione tecnica e scientifica in 
Europa che possano trovare concreta attua­
zione. Analoghe considerazioni riguardano 
la questione dei rapporti con i paesi in via 
di sviluppo, rapporti di grande interesse per 
la nostra economia, che possono avere una 
efficacia anche sul piano della nostra politica 
estera che è volta ad estendere 1' area della 
cooperazione internazionale. 

Se lasciamo da parte la valutazione della 
spesa riguardante l'assistenza tecnica, cultu­
rale e finanziaria alla Somalia, ormai conso­
lidata, e ci limitiamo soltanto all'analisi del-
1 'ultimo strumento, approvato dal Parlamen­
to, la legge 23 marzo 1968, n. 380, che pre­
vede lo stanziamento dei 1.500 milioni per 4 
anni ai fini della politica di collaborazione 
e di assistenza tecnica con i paesi in via di 
sviluppo, dobbiamo dire che già questa leg­
ge, per quanto riguarda il 1968, ha trovato ap­
plicazione soltanto negli ultimi sei mesi di 
esercizio ( anche perché è stata approvata ad 
esercizio già iniziato). Tale legge apre molte 
possibilità sia per la partecipazione italiana 
alla stesura di piani per i paesi in via di svi­
luppo, sia per l'invio di esperti e di contri­
buti a società italiane che operano ali' estero, 
missioni scientifiche, ecc. Occorre che questa 
politica sia estremamente coordinata. Vorrei 
richiamare l'attenzione del Governo non solo 
sulla necessità di un'azione tempestiva nel­
l'uso del citato strumento legislativo, ma an­
che sulla necessità di arrivare a forme di mag­
gior coordinamento tra tutti gli strumenti a 
disposizione dell'amministrazione per questa 
politica. 

Come è noto, in base alle leggi del nostro 
paese, l'assistenza tecnica e l'assistenza eco­
nomico-finanziaria sono separate in via di fat­
to e di diritto, perché si rifanno a leggi di­
verse e a due direzioni generali. Non v'è dub­
bio che l'assistenza tecnica a sé stante rischi 
di essere scarsamente incisiva e quindi sareb­
be veramente opportuno, anche per evitare 
anomalie, disposizioni contrastanti e ritardi, 
arrivare a forme di coordinamento, in modo 
che l'assistenza tecnica e l'assistenza econo­
mico-finanziaria possano procedere di pari 
passo. 

Ed è l'osservazione su questo punto che mi 
sollecita a fare un'ultima considerazione e a 
richiamare l'attenzione del Presidente e del 
rappresentante del Governo su di essa. Ana­
lizzando il bilancio si ha la consapevolezza che 
il crescente impegno dell'Italia sul piano in� 

ternazionale e la necessità di dare efficacia 
alla nostra politica estera pongono in primo 
piano il tema dell'efficienza, della funzionali­
tà, della coerenza degli strumenti dell' ammi­
nistrazione rispetto a questo obiettivo. Devo 
dire che, esaminando la legge 5 gennaio 1967, 
n. 18, che prevede il riordinamento dell'am­
ministrazione generale del ministero si può
rilevare come lo sforzo fatto dal Parlamento
da questo punto di vista sia pregevole; si trat­
ta infatti di un campo dove si è avuto uno
sforzo per riordinare l'amministrazione ( an­
che se circolano voci di aspetti preoccupanti,
come quello dei concorsi che vanno deserti per
mancanza di personale).

Nei dibattiti generali e nelle discussioni 
in sede di Commissione non ci si riesce ad oc­
cupare organicamente dei problemi di funzio­
namento, di ristrutturazione dell'amministra­
zione degli esteri, e poiché esiste una legge, 
quella citata, per la quale sono stati emanati 
numerosi decreti di applicazione, non sareb­
be fuori luogo dedicare al più presto una di­
scussione in Commissione, sulla base di una 
rapporto del Governo, per vedere come sia sta­
ta riorganizzata l'amministrazione degli este­
ri e valutare i problemi che essa ha sollevato 
anche nei rapporti del coordinamento con le 
altre amministrazioni dello Stato; tali proble­
mi potranno essere così oggetto non solo di 
discussione ma anche di suggerimenti e pro­
poste, tendenti a rendere ancora più efficien­
te questo importante settore della nostra strut­
tura statale. 

Mi sembra, concludendo, che, se le os­
servazioni di merito fatte su alcuni capitoli 
di bilancio possono costituire la base moti­
vata del parere che la Commissione dovrà 
esprimere a maggioranza, si debba anche 
auspicare che nel dibattito in questa sede, 
o in Aula, si riesca ad integrare l'analisi tec­
nica e contabile del bilancio con un giudizio
essenziale sulla linea di fondo della nostra
politica estera e sugli strumenti predisposti
dal punto di vista finanziario ed amministra­
tivo, affinché essi siano i più coerenti possi­
bili con gli obiettivi fissati e consentano al­
l'Italia di contribuire ad una efficace politica
di pace e di collaborazione internazionale.

PRESIDENTE. Per parte mia avevo già 
affrontato il tema relativo alla necessità di 
riunioni integrative su determinati punti 
della politica estera e spero che queste siano 
in futuro più accette ai componenti della 
Commissione, perché finora agli impegni 
sollecitati dall'opposizione di condurre de­
terminate discussioni, impegni cui si era 
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nale, così che gli esaminatori sono costretti 
a bocciarli, a meno che non intendano av­
viare alla carriera diplomatica persone che 
non danno la minima garanzia di saper svol­
gere la loro funzione. Dirò di più: gli stessi 
istituti finanziati dal Ministero degli esteri 
per svolgere un'attività promozionale in po­
litica estera in linea di massima non adem­
piono tale funzione (lo stesso istituto presie­
duto dall'onorevole Foderaro non svolge cer­
to seriamente un'attività promozionale seria). 
La stessa rivista Relazioni internazionali non 
svolge certo un'attività promozionale di cono­
scenza dei problemi di politica estera (non è 
certo con mille e 400 copie che si adempie 
questo compito). Tutto questo ha per conse­
guenza una serie di incomprensioni e di cir­
coli chiusi. Ancora oggi il rapporto tra buro­
crazia ministeriale e partiti politici in mate­
ria di politica internazionale è assolutamente 
inesistente. Se si va in un'ambasciata 14l'este­
ro e ci si presenta come uomini politici, la 

· generalità dei funzionari ha come reazione
il sospetto, talvolta l'irrisione.

In che modo si collega questo discorso al
bilancio ? Penso che certe voci dovrebbero
essere aumentate, perché sarebbe un'azione
veramente seria il promuovere nel paese la
conoscenza dei problemi di politica estera.
Tuttavia basterebbe anche unificare le varie
voci iscritte in bilancio, chiudendo finalmen­
te le vecchie partite di istituti più o meno
personalistici (un contributo di 50 milioni è
irrisorio per lo svolgimento di una seria at­
tività, serve soltanto a sodisfare modeste am­
bizioni personali), attuando poi una seria ri­
distribuzione di tali fondi. Inoltre occorre ri­
levare che questi istituti non hanno organi
responsabili, non sono istituti democratici,
hanno assemblee e consigli assolutamente fa­
sulli; spesso accade che al contributo dello
Stato si aggiungono altri contributi di ban­
che, di associazioni, di industrie private o
pubbliche, che finiscono con l'adoperare an­
che il contributo statale per la sodisfazione
di interessi particolari. Questo non si può ac­
cettare in un bilancio del Ministero degli
esteri, se vogliamo che tali istituti rispondano
al tipo di funzione che teoricamente è loro
assegnata. Ho detto questo perché mi è ca­
pitato davanti agli occhi il titolo, in cui
sono previsti 60 milioni per l'istituto di
politica internazionale. Occorre prevedere
nel prossimo bilancio (forse sarà necessaria
una legge apposita) la condizione che questi
istituti svolgano veramente un'attività promo­
zionale di conoscenza dei problemi di poMica
estera.

L'onorevole Zagari ha affermato che 
convegno di politica estera tenuto dall 'OA 
(il primo dopo 20 anni) non sono stati invitat 
i funzionari del Ministero degli esteri; quest 
è la cosa più insensata che si poteva far 
poiché era l'occasione di mettere in contatto 
funzionari con coloro che influiscono vera 
mente sulla politica estera italiana. 

Termino, signor Presidente, preannuncianl 
do la presentazione di due ordini del giorno\ 
che brevissimamente svolgo il primo invié 
ta il Governo a non assumere impegni ché 
coinvolgano il nostro paese nella crisi Medio 
orientale, mentre il secondo lo invita a soi 
stenere in tutte le sedi inLe'rnazionali la ne: 
cessità che la questione vietnamita sia risolta 
pacificamente, con il ritiro delle truppe cli 
occupazione americana. 

GRANELLI, Relatore. Signor Presiden2 
te, onorevoli colleghi, replicherò molto bre2 
vemente. 

Mi pare che abbia trovato sostanzialment� 
conforto l'auspicio da me formulato di giun: 
gere - come procedura - ad una « via inter­
media ,, affinché al dibattito sulle questioni 
generali della nostra politica estera, in Ass 
semblea, si agganci l'esame particolareggiato 
dei più importanti problemi concreti in Com� 
missione (politica omogenea, rapporti con i. 
paesi in via di sviluppo, disarmo, ecc.) e da

ciò possa risultare sempre più perfezionata. 
e analitica la stessa discussione sul bilancio · 
del Ministero degli affari esteri. 

Quanto al resto, il relatore è stato il primo 
a risentire del suo dovere di illustrare suc­
cintamente il progetto di bilancio e, poiché 
il suo compito era ed è quello di elaborare 
un parere per la V Commissione, sarà mia 
cura tenere presenti le osservazioni che sono 
state avanzate da molti colleghi nei loro in­
terventi. Per quanto riguarda le questioni ge­
nerali alla nostra politica estera, quindi, non 
posso che riservarmi in vista del dibattito che 
avverrà in Asseblea. Mi limiterò, per ora, solo 
a risposte a specifiche questioni che sono qui 
sollevate. 

Per quanto si riferisce al sistema degli ac­
cantonamenti, sull'apposito fondo del Mini­

stero del tesoro, per i progetti non ancora 
approvati dal Parlamento, rispondo all'ono­
revole Bertasaghi che la critica più che nel 
merito deve essere rivolta al meccanismo che 
è stato escogitato dal legislatore per ridurre 
al minimo la discrezionalità del potere esecu­
tivo. Si tratta infatti, di una misura di cau­
tela, a tutela del potere legislativo, per impe-
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dire che l'Esecutivo possa far diventare og­
getto di stanziamento e di spesa quanto an­
cora non è stato approvato dal Parlamento. 
Da questo punto di vista i provvedimenti in 
attesa di approvazione sono quindi astratti, 
quanto a effettivo onere di spesa, e la loro 
mera cancellazione non significa nulla. 

Quanto al venir meno di stanziamenti per 
i rifugiati, rispondo all'onorevole Bartesaghi 
che è necessario anche per me approfondire 
questo punto e mi riservo di fornirgli diret­
tamente le notizie richieste. 

Circa l'impegno per i programmi di ricer­
ca tecnologica e scientifica io stesso ho osser­
vato che il problema pregiudiziale è quello 
sugli obiettivi di una politica comunitaria e 
internazionale, più ampia cioè della stessa 
Europa dei sei, rispetto alle discussioni di 
natura tecnica sulla validità di questo o quel 
progetto determinato. 

È chiaro, pertanto, che molti strumenti 
realizzati in questi anni risultano via via pa­
ralizzati, proprio perché all'interno di una 
politica comunitaria prevalgono posizioni na­
zionalistiche, soprattutto da parte della 
Francia, che pongono in crisi l'attuazione o 
la revisione dei programmi predisposti. 

BARTESAGHI. Anche dall'ELDO l'In­
ghilterra vuole uscire. 

GRANELLI, Relatore. Io parlo della ne­
cessità che ogni progetto di ricerca o livello 
internazionale, e quindi anche quelli che in­
vestono i rapporti tra noi e l'Inghilterra, deve 
trovare il sostegno politico in una iniziativa 
maggiore perché, se non ci sarà una volontà 
di effettiva collaborazione internazionale nel-
1' affrontare il problema della ricerca tecnolo­
gica e scientifica, il ritardo nel raggiungere 
i necessari progressi in questo campo per ri­
durre il divario con i paesi più progrediti 
sarà, per noi e per l'Europa, incolmabile e 
grave. Deve invece essere respinta la propo­
ste di cancellare i nostri impegni per la ri­
cerca, di fronte alle difficoltà presenti, per­
ché questo sarebbe il modo più semplice e 
più negativo di risolvere problemi di così ri­
levante importanza. 

Sono invece d'accordo sull'opportunità di 
dedicare una discussione ad hoc all'intero 
problema in modo che possano emergere chia­
ramente le direttive in materia del Governo. 
Concordo totalmente anche sulle osservazio­
ni che sono state fatte riguardanti il proble­
ma dell'invio di esperti italiani in paesi in 
via di sviluppo; sarà interessante anche, 
quando affronteremo questo argomento, di-

scutere per quanto di competenza la sorte 
della legge Pedini e la sua applicazione. 

Per quanto riguarda infine le osservazio­
ni che sono emerse, sia nell'intervento del­
l'onorevole Sandri che in quello dell'onore­
vole Origlia, relativamente all'esistenza di 
determinati istituti che indirettamente pro­
muovono iniziative nel campo delle relazioni 
internazionali (Istituto per l'Africa, per il 
Medio-Oriente, ecc.), debbo far presente che 
il problema è di carattere generale. Infatti, 
limitando la valutazione allè poste di bilan­
cio non ci si rende conto in modo soddisfa­
sfacente della funzione organica che questi 
enti svolgono, dei mezzi termini impiegati, 
dei programmi concreti che essi perseguono. 
Esiste, quindi, da una parte un problema for­
male e funzionale, come quello dei controllo, 
degli statuti e dei regolamenti interni, la cui 
soluzione è stata sollecitata per taluni casi an­
che dalla Corte dei Conti, e dall'altra esiste 
un problema di sostanza e di indirizzo che si 
riassume nel collegamento tra l'attività di 
questi istituti e gli obiettivi generali della 
nostra politica estera. 

Tutto ciò, mi pare, dimostra l'opportunità 
di entrare nel merito di questi rilievi in oc­
casione della seduta sollecitata per conoscere 
lo stato di attuazione della legge delegata per 
il rioddinamento dell'amministrazione degli 
affari esteri. Lo spirito della legge, a mio 
avviso, non è soltanto quello concernente il 
riassetto del personale, ma anche quello di 
adeguare nel suo complesso gli strumenti di­
retti e indiretti dell'amministrazione alle fi­
nalità della politica estera fissata dal Par­
lamento. 

Per quanto riguarda, invece, gli atti con­
creti che sono emersi nel corso della discus­
sione, e cioè gli ordini del giorno, debbo dire 
che per quanto riguarda il primo, presentato 
dal collega Pistilli ed altri, concernente os­
servazioni ,in merito al bilancio, mi ritengo 
autorizzato, come relatore, a tenerne larga­
mente conto nello stendere il parere. Per 
quanto riguarda invece la sostanza politica 
dell'ordine del giorno stesso, che si traduce 
in un giudizio negativo critico radicale sul 
bilancio, è evidente che il relatore pur rimet­
tendosi alla risposta del Governo non può 
accertarlo; per quanto riguarda gli altri or­
dini del giorno che investono questioni di ri­
levante natura politica ritengo che, senza en­
trare nel merito, essi possano essere trasfe­
riti in aula per trovare in quella sede una ade­
guata risposta non soltanto da parte del Go­
verno ma anche da parte di tutti i gruppi po­
litici rappresentati nel Parlamento. 
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in altre zone: non ritiene che nella scelta del 
luogo dove costruire sarebbe necessaria una 
collaborazione degli operai e degli enti locali 
per evitare, come accade adesso, che un ope­
raio per recarsi a Rivalta deve trascorrere tre 
o quattro ore in viaggio pel' raggiungere il
posto di lavoro ? Intorno alla fabbrica, infatti,
non c'è assolutamente niente e quindi per il
futuro si dovrebbe cercare di costruire in zone
scelte meglio.

AGNELLI. Le nostre scelte su dove co­
struire devono sempre essere dettale dall'esi­
genza di economicità., che permetta competi­
tività e quindi sopravvivenza. � chiaro che, 
ove siano rispettate queste leggi, si può cer­
care di agevolare i lavoratori; però se do­
vessi trovarmi a scegliere fra una migliore 
condizione operaia ed economicità (e quindi 
competitività) non esiterei a scegliere la se­
conda, che tra l'altro è l'unica garanzia del 
posto di lavoro per gli operai. 

GRANELLI. I.o stimolo potente della con­
correnza, da lei giustamente richiamato, sia 
come spinta al progresso nazionale sia come 
fattore determinante nella formazione dei 
prezzi, le fa ritenere che il potenziamento di 
altre industrie automobilistiche nazionali - pur 
nei limiti della quota di risorse del paese de­
stinale al bene II automobile ,, - costituisca 
un fatto positivo nel settore di cui si parla? 

AGNELLI. Direi che quello che lei richia­
ma è un falso problema, che in ogni caso non 
si pone nei termini in cui lei lo ha posto. 
La città, la regione cui lei si riferiva, con la 
domanda, ha bisogno di occupazione, ha bi­
sogno di avvicinarsi alla civi1Là industriale. 
Si è pensato al tipo di investimento indu­
striale che potesse consentire certi risultati, 
e si è deciso. 

Se lei mi chiedesse come mi comporterei 
per fare 200 mila macchine nel modo più 
economico, le risponderei in ogni caso: non 
certo cosl... 

GRANELLI. Forse non mi sono spiegato 
chiaramente. Siccome il problema della com­
petitività, sul mercato nazionale e su quello 
internazionale, esiste per tutte le aziende auto­
mobilistiche, lei giudica un bene o un male 
che si provveda al potenziamento di altre 
industrie automobilistiche, nel quadro nazio­
nale? 

AGNELLI. Dal punto di vista dell'equili­
brio del settore automobilistico lo considero 

un assurdo. Per altre ragioni, ha µna sua 
validità.. 

GRANELLI. Pensa lei che sia configura­
bile un intervento della Fiat in direzione di 
iniziative di montaggio, differenti dai pro­
grammi già esistenti, nel sud, o sia possibile 
prevedere la partecipazione della Fiat ad altre 
iniziative di investimenti ad allo livello, sem­
pre nel Mezzogiorno ? 

AGNELLI. Se ho capilo la sua domanda, 
si tratterebbe di industrie in cui non abbiamo 
una grande competenza. Non abbiamo certo 
la capacità delle imprese americane. Sono 
aziende di punta, in rapporto alle quali noi 
non sia.mo in nessuna posizione di privilegio. 
Né siamo in condizioni di perdere dei soldi... 

TURCHI. Lei ritiene che siano possibili 
per il futuro altri accordi internazionali ? E 
con gruppi industriali degli Stati Uniti ? 

AGNELLI. Con gli Stati Uniti non esiste 
nessun accordo di nessun genere. D'altra 
parte pensiamo che rischiare su quel mercato 
più del 5 per cento del prodotto sia pericoloso 
perché soggetto a possibili provvedimenti re­
stri Lti vi di varia natura. Se come la Volks­
wagcn esportassi negli Stati Uniti 700 mila 
macchine non dormirei tranquillo, perché in 
ogni momento possono prendere provvedi­
menti che fermano tutto; anzi, qualcuno l'han­
no già preso di recente. Per quanto riguarda 
gli accordi internazionali, noi siamo aperti in 
tutte le direzioni per quanto riguarda l 'Eu­
ropa e ritengo che nei prossimi due anni la 
Fiat probabilmente parteciperà ad altri ac­
cordi. 

TURCHI. Per gli impianti di Togliattigrad 
vi sarà una compartecipazione finanziaria de­
gli Stati Uniti e della Germania Occidentale? 

AGNELLI. Questi due paesi contribuiran­
no con una somma totale di circa 50 milioni 
di dollari, divisi in 25 milioni per gli Stati 
Uniti ed altri 25 per Germania, Francia e 
Svizzera. L'apporto americano si traduce in 
massima parte in macchinari che non era 
possibile reperire in Europa. In origine, 
anzi, la partecipazione americana doveva es­
sere di 50 milioni di dollari, poi l'abbiamo 
ridotta al minimo indispensabile (appunto 25 
milioni). 

TURCHI. � prevista dalla Fiat un'espan­
sione delle vendite soprattutto in quei paesi 
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GRANELLI. Vorrei fare una domanda 
specifica. II Presidente ha sollevato il proble­
ma generale della politica comune, anche in 
ordine alla manodopera. Basta pensare alla 
formazione professionale, e cosi via, per ca­
pire che non è sufficiente elaborare in sede 
comunitaria alcune raccomandazioni, che poi 
vengono disattese dai singoli paesi; e credo 
che questo sia un problema centrale, perché 
la stessa formazione professionale non possia­
mo liquidarla con la dichiarazione di fede che 
si fa sempre sulla polivalenza. E chiaro che 
l'emigrazione va verso paesi tecnologicamente 
pi.ù evoluti. E le esigenze formative non sono 
sollanto di base ma anche di specializzazione 
spinta; quindi occorrerebbero strumenti for­
mativi, in Italia e nell'area comunitaria, per 
dare alla nostra manodopera un certo livello 
di competitività. Ma su questo siamo già. in 
un campo politico, dove dovremo approfon­
dire il nostro discorso. 

La domanda specifica che io vorrei fare è 
questa. Noi non possiamo evidentemente tor­
nare a posizioni autarchiche, di chiusura; pur 
essendo uno degli obiettivi del piano nazio­
nale il pieno impiego e quindi il massimo uti­
lizzo delle forze di lavoro, perché esse sono 
una risorsa della nostra economia nazionale, 
non possiamo spingere questa politica nazio­
nale fino al punto di una chiusura delle fron­
tiere. Però l'emigrazione intesa in senso fisio­
logico, non in senso patologico, come libera 
scelta, e quindi come mobilità, non può es­
sere considerata, soprattutto negli anni futuri, 
soltanto come esportazione di manodopera, 
ma una mobilità effettiva deve intendersi dal­
l'Italia ai paesi della comunità ma anche dai 
paesi della comunith all'Italia. Cioè voglio 
dire che c'è il problema anche della incenti­
vazione del rientro, con tutte le cautele del 
caso; ma del rientro di manodopera che al-
1 'estero ha potuto acquisire anche una mag­
giore esperienza di lavoro, una maggiore spe­
cializzazione, soprattutto a certi livelli tecni­
ci, che non deve essere abbandonata a se 
stessa. Se è giusto, come politica nazionale, 
non chiudere il nostro apporto interno di mo­
bilità ad una politica comunale della mano­
dopera, è anche necessario guardare, soprat­
tutto in prospettiva, alla esigenza di non ab­
bandonare a se stessa questa forza di lavoro 
che, nel momento in cui lo sviluppo economico 
nazionale è a un livello inferiore non trova 
occupazione, ma che dovrebbe poter trovare, 
in futuro, una occupazione. Mi sembra invece 
che molte volle questo problema venga asso­
lutamente trascurato: una volta che il lavo­
ratore italiano va all'estero, sono forse sol-

tanto i motivi familiari, ambientali e tradi­
zionali, che ne sollecitano il rientro, ma non 
c'è una politica anche di incentivazione, di 
fusione delle opportunità che possono crear­
si, e quindi anche di sviluppo economico na­
zionale, tendente a recuperare in prospettiva 
una forza-lavoro che, se riesce a manifestare 
tutta la sua potenzialità produttiva nel suo 
paese, è certamente un vantaggio sia per 
l'emigrato sia per l'economia nazionale. 

Quindi, il massimo di sforzo, si, nella di­
rezione di favorire al livello migliore l'inse­
rimento dei nostri lavoratori e tecnici in una 
area di mercato più vasta, ma anche preoc­
cupazione di non perdere il controllo di que­
sta mobilità, perché la mobilità è dall'inter­
no verso l'esterno ma anche dall'esterno verso 
l'interno, soprattutto verso certi livelli dove 
la povertà di tecnici e di manodopera specia­
lizzata diventa anche per il nostro paese una 
strozzatura. Ecco, prevedete qualcosa? Avete 
allo studio questo problema ? 

GABRIELE, Consigliere del Ministero del 
bilancio e della programmazione economica. 
Mi sembra di aver già detto prima che il 70 per 
cento di questa emigrazione è stagionale ad­
dirittura.: cioè sta fuori una stagione e poi 
rientra; e l'altra emigrazione ha una. duratu 
media di quattro anni. Quindi quesLo feno­
meno, grosso modo, già adesso si verifica. 

PRESIDENTE. La domanda penso che po­
trebbe essere ancora più specifica. Cioè: nel 
momenlo in cui mandiamo l'emigrante, ab­
biamo affrontato noi la spesa d'impianto, che 
ci è stata calcolata ieri in circa 6 milioni; ora, 
si può verificare il fenomeno inverso, cioè, 
entro certi limiti, questa specializzazione che, 
con immenso sacrificio l'italiano fa in un pae­
se europeo, può essere sfruttala (chiedo scusa 
dell'espressione, un po' al limite) da noi, sol­
lecitando questo tale, che si è specializzato, a 
spese altrui, a vantaggio della comunità na­
zionale? 

FAUSTINI, Capo servizio dell'ISPE. Una 
politica attiva dei rientri si è tentata in Ita­
lia, un po' sporadicamente, intorno al 1962-63. 
Qualcuno dei presenti forse ricorda le inizia­
tive prese allora dall'ingegner Mattei, in quel­
l'epoca, per far rientrare nostri tecnici. Ma 
naturalmente una politica di rientri può es­
sere svolta attivamente quando la domanda 
interna è piuttosto sostenuta. E vero che la 
domanda interna presenta a volte delle punte 
piuttosto significative, soprattutto in determi­
nale zone e per determinate qualifiche. Fen(}-
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meni di tensione si sono verificati negli anni 
1962-63, ma si stanno verificando anche adesso. 
Però, tutto sommato, queste punte sono an­
cora piuttosto limitate. Direi che non c'è 
oggi un problema di strozzatura dello svilup­
po economico, dal punto di vista dell'offerta, 
tale da consentire di fare attiva politica di 
rientri. Se le prospettive miglioreranno nel­
l'avvenire, non solo nel senso di una più 
accentuata domanda ma anche di un riequi­
librio generale del mercato del lavoro, sia dal 
punto di vista territoriale ... 

GRANELLI. Su questo sono d'accordo. 
Sono gli obietLivi della politica che devono 
puntare a un primo impiego che tenga conto 
anche della forza di lavoro all'estero. La mia 
preocupazione non è di constatare che adesso 
c'è o non c'è questo fenomeno; ma che negli 
obiettivi che noi ci proponiamo di primo im­
piego non ci si limiti soltanto alla forza di 
lavoro che c'è, al netto dell'esportazione ... 

FAUSTINI, Capo servizio dell'ISPE. -1ll un 
obiettivo di lungo periodo, purtroppo; non lo 
possiamo prospettare come un obiettivo im­
mediato. 

DELLA BRIOTTA. Il problema, forse, 
non si potrebbe porre anche in altri termini, 
per l'utilizzo delle rimesse ? Cioè, non è fra 
gli emigranti che hanno risparmiato, che 
hanno avuto il coraggio di attraversare il fiu­
me, che noi dobbiarçio individuare quelli che 
dovranno essere gli imprenditori di domani 
nelle zone da cui essi son partiti. Cioè, è pos­
sibile impostare un problema di questo ge-

nere? Io credo che l'emigrante calabrese, 
l'emigrante sardo, abruzzese, eccetera sia 
quello che potrebbe fondare la piccola indu­
stria oppure prendere un'iniziativa di carat­
tere artigianale o turistico nella. sua regione ... 

GABRIELE, Consigliere del Ministero del 
bil®cio e della programmazicme ecooomica. 
Ma guardi, le esperienze sono varie. Certa­
mente ... 

DELLA BRIOTTA. Nella zona alpina que­
sto si è sempre veriftcat-o e si verifica natural­
mente ... 

GABRIELE, Consigliere del Minutero del 
bilancio e della programmazione ecunomica. 
SI. Molte volte, però, succede questo, che il 
rientro avviene su basi precarie; molte im­
prese nascono su una base precaria e hanno 
vita prece.ria. 

COMPAGNA. Perciò c'è il problema delle 
rimesse in tutti i suoi aspetti, da studiare. 
Questo è il punto: studiare il problema delle 
rimesse. 

PRESIDENTE. Ringrazio vivamente i si­
gnori Gabriele e Faustini per i loro interes­
santi e documentati interventi nell'ambito di 
questa nostra indagine conoscitiva, e con loro 
ringrazio anche tutti i colleghi che hanno par­
tecipato a questa nostra seduta. Le tabelle 
che il professore Gabriele ha consegnato alla 
Presidenza, saranno riportate in allegato alla 
presente seduta. 

La seduta termina alle 12,30. 
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essenzialmente motivato con la necessità di 
far fronte ad un più adeguato trattamento 
economico del personale; quest'anno, invece, 
è la stessa relazione preliminare allo stato 
di previsione che, seppure in forma ovattata, 
indica prevalentemente un diverso motivo. 
Dice testualmente la relazione: "L'aumen­
to degli stanziamenti per la difesa è de­
stinato alla copertura dei maggiori oneri che 
si verificano per il settore del personale, per 
effetto di provvedimenti legislativi, all'au­
mento delle spese di esercizio, rimaste in pra­
tica cristallizzate da alcuni anni a livelli 
inadeguati, al potenziamento dei programmi 
preesistenti, la cui realizzazione aveva subito 
notevoli rallentamenti nei precedenti anni 
finanziari, nonché all'inizio di nuovi pro­
grammi di modesta entità"· Quindi, rispetto 
agli anni scorsi, molti fattori nuovi, ma so­
prattutto, il potenziamento dei programmi 
preesistenti e l'inizio di nuovi programmi. 
Tutto questo si concretizza in 102 miliardi di 
aumento, dei quali solo una parte modesta, 
va alle due voci che corrispondono al tratta­
mento economico del personale in servizio 
e al trattamento di quiescenza; mentre la 
parte di gran lunga più consistente (almeno 
76 miliardi) va ad una terza voce: spese per 
acquisto di beni e di servizi. 

Detto questo e detto, per quanto succinta­
mente, dei legami che esistono tra imposta­
zione della nostra politica della spesa dei due 
ministeri, esteri e difesa, non dobbiamo me­
ravigliarci se l'inadeguatezza in generale per 
gli stanziamenti previsti per il Ministero degli 
affari esteri, incide poi sui punti specifici e 
più qualificanti di questo bilancio. 

Per l'emigrazione è già stato detto. 
lo vorrei accennare alla situazione delle 

nostre rappresentanze. Su 126 paesi membri 
dell'ONU, in ben 37 non abbiamo rappresen­
tanze stabili. Nel terzo mondo abbiamo il caso 
di ambasciatori che oltre a tenere la rappre­
sentanza dell'Italia nel paese dove hanno la 
sede, devono tenere la rappresentanza anche 
in altri 4 paesi. Ciò dà luogo non solo a situa­
zioni di carenza di presenza del nostro paese, 
soprattutto nei Paesi in via di sviluppo, ma 
anche a situazioni di supplenza, di surroga 
da parte di enti o da parte di privati, che 
tendono a coprire secondo propri interessi, 
a volte non certo apprezzabili, il vuoto che è 
lasciato dall'iniziativa politica ufficiale. 

Anche per quanto riguarda la politica 
culturale, una impostazione, così ristretta 
degli stanziamenti comporta limitazioni estre­
mamente negative sotto il profilo generale 
e che si riversano poi pesantemente, in parti-

colare, nella nostra politica verso il terzo 
mondo. Mi limito a leggere a questo propo­
sito quanto si dice nel parere della III Com­
missione del Senato: « L'ammontare , della 
somma consente a mala pena di proseguire 
lo svolgimento di un'attività culturale nei 
settori tradizionali, precludendo, invece, quel­
la penetrazione dei paesi di nuova indipen­
denza che sarebbe vieppiù necessaria in con­
comitanza all'apertura di nuovi mercati e, 
quindi, anche a sostegno della nostra espan­
sione economica ". 

Mi soffermo su un altro punto e concludo: 
quello riguardante l'accantonamento di 1 mi­
liardo e 785 milioni nei fondi speciali del Mi­
nistero del tesoro, sotto la voce « contributo 
al programma delle Nazioni Unite per lo 
sviluppo "· 

Si deve dare atto al Governo di aver pre­
visto un qualche aumento per tale stanzia­
mento rispetto, all'ultimo provvedimento ap­
provato, quello relativo all'anno 1967. Ma 
soprattutto dopo la richiesta di sospensiva 
fatta dal Governo qualche settimana fa rela­
tivamente all'esame ed alla discussione delle 
proposte di legge di iniziativa parlamentare, 
motivcTta col fatto che erano in corso di pre­
disposizione progetti di iniziativa governati­
va, ci si sarebbe aspettato qualcosa di molto 
più importante sia in ordine alla cifra, sia 
in ordine alla copertura: un collegamento 
cioè col bilancio della difesa, così come indi­
cato nelle proposte di iniziativa parlamen­
tare. L'impegno per gli aiuti multilaterali nei 
confronti dei Paesi del Terzo mondo deve 
essere molto più qualificante. Questo è un 
banco di prova molto importante per il 
Governo. 

Infine, vorrei dire che concordo sostan­
zialmente con le esigenze e le conclusioni 
dell'ordine del giorno presentato dal senatore 
Oliva ed altri colleghi della maggioranza al 
Senato, in cui si fa voto che il Governo fin 
dal provvedimento di variazione del bilancio 
1970, da approvarsi contemporaneamente al 
bilancio stesso, provveda a destinare una 
congrua somma all'impinguamento dei capi­
toli ivi indicati. Oltre alle voci specificata­
mente citate da tale ordine del giorno, vorrei 
però che si tenessero in considerazione per 
ulteriori variazioni in capitoli qualificanti, i 
motivi e i punti che ho sopra accennati. 

GRANELLI. Per ragioni di tempo, mi li­
miterò ad alcune osservazioni. 

Concordo, anzitutto, con i rilievi di alcuni 
colleghi circa il metodo e la nostra procedura 
di discussione del bilancio. Credo sia estre-
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mamente importante soffermare la nostra at­
tenzione sulla questione, perché indubbia­
mnte la riforma Curti, mentre ha ottenuto il 
risultato di rendere più snello il modo di va­
lutazion.e e di approvazione dei singoli bi­
lanci, ha portato però a conseguenze che non 
sono a mio avviso positive, come quelle di im­
pedire un collegamento nelle valutazioni dei 
bilanci e della politica dei vari dicasteri ri­
spetto ai singoli documenti che vengono por­
tati all'esame. 

L'onorevole Fracanzani si è soffermato su 
alcuni aspetti che investono la difesa, ma non 
c'è dubbio che in relazione alla politica dei 
rapporti con l'estero, Esteri, Difesa e Com­
mercio con l'estero hanno dei punti di colle­
gamento. E non c'è dubbio che lo stesso di­
scorso della non congruità degli stanziamenti 
del Ministero degli affari esteri, non è colle­
gato all'altro sull'andamento delle spese non 
risulta efficace. 

Non so se è il caso di concentrare tutta la 
discussione presso la Commissione Bilancio, 
certo è che qualcosa bisognerà studiare per 
far coincidere il discorso di contenuto con la 
proiezione nei singoli bilanci, nella valuta­
zione complessiva del bilancio di Statò. 

Dico questo perché ho l'impressione che 
capiti all'onorevole Pintus e al senatore Gi­
raudo, al Senato, ciò che è capitato a me 
quando ho avuto l'onore di introdurre la re­
lazione illustrativa al bilancio. Le nostre illu­
strazioni sono ampie, ricche, le proposte chia­
re, dopo di ché restano lettera morta. Sarebbe 
quanto meno augurabile che l'estensore della 
relazione al bilancio tenesse conto dei dibat­
titi parlamentari che sono fatti proprio per 
suggerire indicazioni e modifiche. 

In questo quadro mi limito a fare delle os­
servazioni che ho già fatto in passato e che 
hanno un valore costruttivo rispetto al bilan­
cio che stiamo per esamina,re: una marginale 
e due di sostanza. 

La questione marginale riguarda quanto 
ha detto l'onorevole Bartesaghi circa gli ac­
cantonamenti sul fondo del ministero del te­
soro per provvedimenti legislativi in corso. 

Secondo me, questo fondo, almeno nella 
sua concezione, è una salvaguardia dell'auto­
nomia del Parlamento rispetto alla discrezio­
nalità dell'Esecutivo, perché gli stanziamenti 
che sono accantonati in questo fondo non sono 
disponibili da parte del Governo prima che in­
tervenga l'atto legislativo vero e proprio. E 
questa è una prerogativa ed una salvaguardia 
giuste. Mi pare stridente, allora, con la realtà 
l'osservazione di Bartesaghi sul sopravvivere 
di questo fondo di un finanziamento per cui 

non sono in corso provvedimenti legislativi. 
Per ovviare a questo bisogna fare una cosa 
semplicissima: vedere se vi è il riferimento 
del disegno di legge presentato alla Camera 
sulla base del quale il Governo sarà autoriz­
zato a trasferire i fondi. 

Le critiche di contenuto rispetto al rilan­
cio che qui siamo chiamati ad esaminare, ri­
guardano due aspetti: la dinamica degli stan­
ziamenti, che è l'unico metro per valutare il 
bilancio di un ministero; la produLtività della 
spesa, perché bisogna domandarci la finalità 
produttiva degli stanziamenti. 

Possiamo approfondire l'esame del bilan­
cio, ma sempre nel quadro del giudizio sulla 
insufficienza complessiva degli stanziamenti 
rispetto al peso politico che il Ministero degli 
affari esteri dovrebbe avere per le sue rela- . 
zioni internazionali. 

C'è da dire che gli incrementi che si sono 
verificati rimangono all'interno di un incre­
mento tutto finalizzato alle spese di gestione. 
Se sosteniamo che la politica estera del nostro 
paese deve svilupparsi secondo caratteristiche 
diverse da quelle tradizionali, la proiezione di 
queste esigenze non può non verificarsi anche 
a livello di bilancio, che è lo strumento conta­
bile-amministrativo creato allo scopo. È ne­
cessario fare uno sforzo di maggiore intensità 
nell'impostazione del bilancio non solo da un 
punto di vista quantitativo. Andando a fondo, 
infatti, nell'esame di esso, si constata che la 
esigenza di un aumento delle nostre rappre­
sentanze diplomatiche non è soltanto legato 
alla disponibilità di risorse finanziarie. 

Quando l'onorevole Fracanzani osserva 
che su 126 paesi facenti parte dell'ONU, in 
37 noi non siamo rappresentati, e se andiamo 
a vedere dove siamo presenti notiamo la ca­
renza di addetti commerciali, di ambasciate, 
ecc., nasce il discorso che non solo bisogna 
aumentarB gli stanziamenti per rendere ade­
guata la nostra presenza all'estero, ma biso­
gna anche vedere in quale direzione questo 
aumento si verifica, se in alcune zone, piut­
tosto che in altre. Ne discende che non c'è sol­
tanto bisogno di incrementare gli stanzia­
menti per quanto riguarda le nostre rappre­
sentanze diplomapche all'estero, ma anche di 
fissare degli indirizzi di merito e di qualità 
nella politica del Governo: nei confronti dei 
paesi nuovi ci dovrebbe essere un massimo 
di affidamento e di presenza. 

Il discorso è valido anche per quanto ri­
guarda gli stanziamenti per le istituzioni di 
natura culturale, che abbiamo all'estero. Gli 
aumenti previsti in bilancio non sono suffi­
cieti a coprire le richieste di personale, di 
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borse di sLuclio, di sedi, di aLLivilit ciell'aLLuale 
reLe di presenza all'estero. 

Sono d'accordo con chi ha detto che anche 
dal punto di vista terminologico la espressione 
« penetrazione » del nostro paese, dovrebbe 
essere accantonata. Se diamo a questo settore 
la sua importanza, l'aumento degli stanzia­
menti per la nostra presenza nel campo cul­
turale non può limitarsi a quanto è essen­
ziale, ma dovrebbe fare un salto in avanti, 
qualitativo e quantitativo. 

Ciò vale anche per l'ultimo argomento che 
tratto, cioè quello dell'emigrazione. Se si 
tiene conto dell'importanza dell'emigrazione 
nella vita italiana, bisogna dire che anche in 
questo caso siamo soltanto nei limiti di un 
incremento fisiologico della spesa, che non 
copre certamente i bisogni e le necessità di 
una politica di sostegno e di specializzazione 
della nostra manodopera all'estero. 

Ho citato questi tre aspetti, per dimostrare 
che complessivamente l'incremento che ab­
biamo registrato si riduce soltanto in un nor­
male incremento delle spese di funzionamento 
e di gestione in questo settore; non si manife­
sta, in sostanza, quello che si evince dai di­
scorsi politici anche da parte dei rappresen­
tanti del nostro Governo sulla politica estera. 

Non c'è un discorso del ministro degli 
esteri o dei sottosegretari che non sottolinei 
come desiderio dell'Italia la necessità di an­
dare avanti in questo settore. Se tale impegno 
non ha una proiezione nell'impostazione di 
bilancio, arriviamo a quello scoordinamento 
fra strumenti operativi del ministero e indi­
cazioni di linee politiche generali, che abbia­
mo denunciato. 

L'ultima osservazione che voglio formu­
lare è quella relativa alla produttività della 
spesa. Noi discutiamo di tante cose, queste 
vengono puntualmente recepite, per lo meno 
in parte, dal Governo, ma trovano poi diffi­
coltà a tradursi in pratica. 

Il bilancio non è valido soltanto in rela­
zione ai fondi che riesce ad aumentare, ma 
anche in relazione alla sua organizzazione in­
terna e al modo di spendere i fondi stanziati. 
Il problema, in altri termini, non è soltanto 
quello di adeguare gli stanziamenti, ma anche 
quello di andare a vedere, in relazione alla or­
ganizzazione del ministero, in quale direzione 
ci muoviamo dal punto di vista della produt­
tività della spesa. Prima ho citato il proble­
ma delle rappresentanze all'estero delle nostre 
sedi diplomatiche. B un problema collegato a 
quello degli investimenti e dei finanzia­
menti, ecc. 

Nella relazione al bilancio dello scorso 
esercizio ricordai che c'è una legge dell'H di­
cembre i96i, con la quale, sotto la spinta dei 
rilievi della Corte dei conti, il Parlamento 
aveva provveduto alla nomina di una Commis­
sione ministeriale con il compito di esaminare 
a fondo i problemi di tipo patrimoniale del 
ministero. Infatti, all'estero abbiamo terreni 
inutilizzati e patrimoni non sfruttati. Se il 
problema dell'aumento delle nostre rappre­
sentanze all'estero è talmente cospicuo dal 
punto di vista finanziario, che non è possibile 
risolverlo in un solo esercizio, è opportuno che 
il ministero predisponga un piano plurien­
nale di spesa per adeguare le nostre rappre­
sentanze, fissando scelte prioritarie. 

PEDINI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. C'è un disegno di legge al Se­
nato. 

GRANELLI. In conclusione, se il puro 
aumento dei fondi non è collegato anche a 
strumenti di natura amministrativa e politica, 
che ci dimostrino che il Ministero degli af­
fari esteri si propone nei prossimi cinque 
anni di adeguare la sua rete di rappresentan­
ze diplomatiche, rischiamo di fare soltanto 
delle rivendicazioni nei confronti del Mini­
stero del tesoro. Mi sembra, invece, molto più 
forte politicamente la rivendicazione del Mi­
nistero degli esteri nei confronti del tesoro 
mediante un piano di adeguamento e ammo­
dernamento delle nostre sedi diplomatiche e 
rappresentanze consolari, sulla base anche 
della migliore utilizzazione della consistenza 
patrimoniale dei beni che già sono a disposi­
zione del ministero stesso. 

Il discorso - ripeto - è valido anche per i 
problemi dell'emigrazione, sui quali, per co­
modità di esposizione, non mi soffermo. Il Co­
mitato italiano per l'emigrazione, i problemi 
di coordinamento con il Ministero, l'attività 
delle scuole, l'attività del Ministero del la­
voro in materia di formazione professionale, 
il coordinamento in materia di sicurezza so­
ciale: ci sono degli strumenti che debbono 
essere attentamente rivisti. Anche le variazio­
ni, che intervengono nel bilancio in materia 
di politica comunitaria, non possono avvenire 
senza fondate e credibili motivazioni all'in­
terno delle Commissioni parlamentari. Certo 
è che, nel bilancio degli affari esteri, gli 
stanziamenti destinati a questo scopo passano 
da 2 miliardi a 5, poi scendono di nuovo a 2, 
senza che vi sia una discussione in questa 
sede rispetto alle motivazioni, che hanno por­
tato all'aumento o alla riduzione. Ciò dimo-
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stra che ci sono dei meccanismi di informa­
zione e di dibattito sulla politica comunitaria, 
che debbono essere affrontati. 

Per quanto riguarda la produttività della 
spesa, c'è il problema di tutti gli istituti che 
indirettamente fanno una politica di presenza 
nel campo delle relazioni internazionali. Con 
questo non sostengo la negazione di principio 
circa l'opportunità che il ministero degli af­
fari esteri si avvalga di strumenti indiretti per 
sviluppare la sua azione di presenza, c'è, 
però, un discorso di merito da fare circa la 
attività di questi istituti non soltanto relati­
vamente alla rendicontazione contabile, ma 
anche circa l'attività svolta e da svolgere. 

Mi auguro che tutti questi argomenti siano 
affrontati nell'occasione, che ripetutamente 
sottolineiamo, di una discussione circa l'attua­
zione della legge delega di riorganizzazione 
del ministero. Tale discussione dovrà, natu­
ralmente superare certe impostazioni di tipo 
burocratico, alle quali obbedisce la nota pre­
liminare, ove ci informa che l'anno venturo 
saranno modificati i manifesti per convincere 
i giovani ad aderire alla carriera diplomatica; 
essa dovrà essere un'occasione per guardare 
a tutti i problemi strutturali e organizzativi 
del M_inistero e per trarne degli spunti sulla 
eventuale modifica dei provvedimenti dele­
gati e per fare un discorso sulla produttività 
della spesa. 

Forse potremo correggere un'altra stor­
tura, che a me sembra estremamente preoccu­
pante, non soltanto per la nostra Commissio­
ne, ma per tutte le Commissioni. Ho l'impres­
sione che dedichiamo grande tempo per di­
scutere sui bilanci preventivi, che sono senza 
dubbio importanti e rappresentano delle in­
dicazioni di massima, ma liquidiamo sempre 
con molta facilità la discussione sui rendi­
conti, che invece sono gli atti concreti sui 
quali si può valutare l'effettiva valutazione 
dell'azione del Governo (basti pensare al pro­
blema dei residui). 

Si potrebbe anzi affermare che è molto più 
rilevante il giudizio sul consuntivo, che non 
sul preventivo, che rappresenta una indica­
zione di massima, ma non potremo fare que­
sto se il discorso delle procedure, come dicevo 
all'inizio, non verrà in qualche modo corretto. 
Perché, allorché l'onorevole Marchetti nel suo 
intervento si lamentava che ci troviamo sempre 
di fronte al problema " prendere o lasciare »

quando discutiamo i bilanci, dal punto di 
vista tecnico affermava una cosa giusta sol­
tanto fino a un certo punto; esiste infatti lo 
istituto delle variazioni, e se il Governo arriva 

a proporre delle variazioni di bilancio spesso 
alla fine di esercizio, ed alle volte anche dopo 
che gli esercizi sono stati chiusi (il che è scor­
retto), tutti possono ricorrere a tale istituto 
quando, nel corso della discussione, dovesse 
ad un certo punto emergere la necessità di ri­
dimensionare un capitolo di spesa. Questo 
perché è necessario dare alla politica di bilan­
cio quella elasticità e rispondenza alle nostre 
discussioni, che sono essenziali. 

Per esempio, che rilevanza può avere un 
elevato dibattito sulla politica dell 'emigrazio­
ne, se non dovesse poi concludersi in proposte 
di variazioni del bilancio ? Quale rilevanza 
potrebbe avere un discorso sulla politica co­
munitaria, se magari dopo la affermazione 
che occorre uno sforzo in materia di ricerca 
scientifica a livello europeo non ne traessimo 
le conseguenze in materia di impostazione di 
bilancio ? Bisogna quindi veramente collegare 
le nostre impostazioni con una più dinamica 
politica del bilancio. 

Per concludere, su di un argomento par­
ticolare e marginale vorrei in questa sede ri­
petere anche quest'anno una preghiera che 
non ha avuto esito negli anni passati; una cosa 
da niente rispetto alle mie precedenti osserva­
zioni e suggerimenti, ma che pure r.itengo ri­
vesta un certo valore dal punto di vista mo­
rale. Noi tutti siamo d'accordo nell'affermare 
che 1' assistenza ai paesi in via di sviluppo è 
una cosa estremamente importante ed enco­
miabile. Ebbene, esiste nel nostro Paese - il 
Sottosegretario Pedini lo sa perché si è inte­
ressato molto di questo settore - un movimento 
spontaneo di molti giovani che si rècano nei 
paesi in via di sv.iluppo pagando di persona 
ed esponendosi a rischi enormi, - per testimo­
niare all'estero la sensibilità delle nuove gene­
razioni nei confronti di questo grave proble­
ma umano. A me pare che _nel nostro bilancio, 
senza molte difficoltà, si potrebbe istituire un 
fondo, in un apposito capitolo, destinato al so­
stegno del volontariato giovanile, attraverso 
anche la successiva promozione di iniziative' 
da parte del Governo. In questo senso ho pre­
parato un ordine del giorno. 

Non credo vi siano grandi ostacoli da su­
perare in questo senso, perché quando leggo 
nel bilancio che c'è uno stanziamento di un 
miliardo e 270 milioni per la diffusione di no­
tizie attraverso agenzie all'estero ( anche se la 
cosa è abbastanza importante), mi pare ci pos­
sa essere anche spazio per qualcosa che, al-
1' estero, sottolinei la volontà del Governo di 
sostenere iniziative spontanee ed encomiabili 
sotto il profilo morale. Credo sia questa una 
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propaganda a:c,sai migliore e più efficiente di 
quella riservataci dalle agenzie. 

Mi permetto quindi, con altri colleghi, di 
presentare un breve ordine del giorno in cui 
si invita il Governo ad istituire, in apposito 
capitolo di bilancio, un fondo a sostegno del 
volontariato giovanile, ed a promuovere le più 
opportune iniziative per incoraggiare e soste­
nere lo spontaneo ed encomiabile tentativo di 
molti giovani di assicurare in forme diverse e 
sempre più diffuse un diretto contributo di 
collaborazione ai paesi in via di sviluppo che 
<;i trovano .in gravi difficoltà. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è iscrit­
to a parlare, dò la parola al relatore ed al rap­
presentante del Governo per le eventuali re­
pliche. 

PINTUS, Relatore. Rinuncio alla replica 
signor Presidente, per due motivi: innanzi 
tutto perché trovo che le osservazioni fatte in 
generale dalla Commissione, ed in particolare 
dai colleghi della mia parte, sono da me con­
divise, anzi direi che sono già contenute nella 
relazione da me svolta questa mattina. II se­
condo motivo è ancora più ovvio, ed è la ne­
cessità di concludere rapidamente i nostri la­
vori con la repl.ica del Governo. 

Prima di concludere vorrei però presentare 
anch'io un ordine del giorno, per il quale mi 
sono ispirato a quello presentato dagli ono­
revoli Giraudo ed altri che ha ottenuto larghi 
consensi da parte dei componenti la Commis­
sione. Mi limiterò a darne lettura perché il suo 
contenuto è tanto chiaro che si illustra da se. 

« La Camera, 
nell'intento di rendere più efficiente la 

presenza del nostro Paese nel mondo e di po­
tenziare la funzione del Ministero degli esteri 
nella Comunità internazionale; ritenendo a 
tale scopo inadeguati i fondi previsti in bilan­
cio per il 1970 chiede che con variazione di 
bilancio da approvare in sede di voto sul bi­
lancio medesimo s'iano oggetto di maggiori 
stanziamenti i seguenti cap.itoli: 

1701 assistenza al personale in servizio; 
1741 retribuzioni al personale assunto 

a contratto; 
1743 indennità di servizio all'estero; 
1745 indennità di sistemazione e richia­

mi dal servizio all'estero; 
1753 acquisto di sedi diplomatiche e 

consolari; 
2602 istituti italiani di cultura; 
2605 borse di studio; 
2619 borse italiane all'estero; 

3151 contributi ad enti ed associazioni 
italiane all'estero; 

3152 sussidi ai connazionali all'estero; 
3094 stampa ed informazione per gli 

italiani all'estero. 
La Camera fa pure voti perché sia realiz­

zata una progressiva assistenza di malattia ai 
familiari rimasti in Italia dei lavoratori emi­
grati in paesi diversi dalla Sviz'.?era e da quelli 
del Mercato comune europeo i quali già l'ap­
plicano; si assegnino i fondi necessari per l'at­
tuazione, una volta approvato i disegni di leg­
ge giacenti al Senato nn. 517 e 518 e volti a 
migliorare la legge 7 dicembre 1967, n. 1033, 
per il servizio civile previsto per i paesi in via 
di sviluppo, e sia adeguatamente potenziato 
lo stanziamento ordinario previsto per la par­
tecipazione al programma UNDR "· 

PRESIDENTE. Come gli onorevoli colleghi 
vedono, questo ordine del giorno collima con 
dltri già presentati. Dopo la replica il Sotto­
ciegretario esprimerà il proprio parere su tutti 
gli ordini del giorno. 

PEDINI, Sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri. Mi spiace che sia toccato a me, e 
non all'onorevole ministro, essere presente a 
questo dibattito sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l'anno 1970. II ministro Moro mi ha incaricato 
di porgervi i suoi più sentiti ringraziamenti 
per gli auguro che gli sono stati da voi pre­
sentati per un suo pronto ristabilimento. 

Quanto a me, sento il dovere di porgere un 
sentito ringraziamento all'onorevole relatore; 
egli ha fatto un'analisi efficace dello stato di 
previsione anche dal punto di vista tecnico, 
ed ha individuato in esso alcune prospettive 
politiche grazie alle quali il bilancio potrebbe 
essere, in futuro, perfezionato. Ringrazio in 
particolare l'onorevole Pintus di avere poi 
messo in risalto alcuni problemi di fondo, tra 
cui quello del coordinamento della politica del 
Ministero degli affari esteri con quella degli 
altri dicasteri nonché dell'azione da condursi 
in seno alla Comunità economica europea ed 
alle altre istituzioni europee. 

Già i regolamenti attuali prevedono comi­
tati interministeriali ( e che funzionano in 
modo soddisfacente), il Governo assume co; 
munque impegno - nella speranza di uno svi­
luppo della vita della Comunità - di perfe­
zionarli sempre più. 

Uno dei problemi sui quali, in proposito, 
dobbiamo tuttavia porre la nostra attenzione 
per il futuro è quello della formazione del 
personale che viene posto a disposizione degli 
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e dGvuto richiamare in questa dichiarazione 
di voto, per fissare la nostra posizione rispef.­
to alle presumibili prospettive economiche e_ 
finanziarie del paese, per qualificare, ap­
punto, il nostro voto di astensione sul bilancio 
di previsione del 1970. Un voto di aslensione 
che è anche un voto di attesa, un voto che 
tiene certamente conto delle dichiarazioni del 
ministro del tesoro, e che quindi vuole marca­
re la nostra attesa, nei confronti di quelli che 
saranno gli sviluppi della politica economica 
e finanziaria. (Applausi a sinistra).

GRANELLI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, giunti alla fine di una ampia e arti­
colata discussione, è doveroso ribadire con 
una breve dichiarazione di voto la nostra ap­
provazione al bilancio di previsione sull'eser­
cizio finanziario 1970 ed ai rendiconti presen­
tati. Numerosi colleghi, a cui va il ringrazia­
mento del nostro gruppo, hanno già espresso 
il punto di vista della democrazia cristiana 
sui vari aspetti del bilancio, mentre il mini­
stro Colombo ha tracciato un ampio quadro 
della situazione economica e dei problemi che 
essa solleva, rispondendo cosi in parte a mol­
ti degli interrogativi posti dal dibattito, men­
tre i ministri Bosco e Caron hanno fornito 
ampie precisazioni nelle materie di loro com­
petenza. Tali circostanze mi consentono quin­
di di limitare il mio intervento ad un sintetico 
giudizio, ad illustrazione del nostro voto posi­
tivo, ed alla ripresa di taluni suggerimenti 
che in parte erano presenti nelle pregevoli e 
stimolanti relazioni dei colleghi Scotti e La 
Loggia, che desidero vivamente ringraziare 
per il loro contributo a nome del gruppo. 

Non mi soffermerò tanto sulle linee gene­
rali del bilancio e sulle sue risultanze finali 
già. a conoscenza del Parlamento, quanto s� 
alcune osservazioni relative al significato di 
un'approvazione che cade prima del 31 dicem­
bre, alle procedure adottate per la nostra di­
scussione, nonché al problema del necessarfo 
raccordo fra strutture e impostazione dei bi­
lanci e politica economica di breve e lungo 
periodo nel quadro della programmazione. 

Devo anzitutto esprimere il compiacimento 
per il non ricorso, quest'anno, all'esercizio 
provvisorio. Si tratta di una normalizzazione 
importante, giustamente sollecitata in passato 
dai gruppi di opposizione, che va assoluta­
mente consolidata nel tempo, per garantire 

sia la tempestiva predisposizione di documenti 
fondamentali per l'attività statale, sia la cer­
tezza del diritto per il complesso delle deci­
sioni e degli interventi dei pubblici poteri. 

È dunque naturale e pienamente giustifi­
cato il nostro vivo apprezza.mento per questo 
positivo risultato dovuto, da una parte, alla 
sollecita iniziativa del Governo e, dall'altra, 
alla costruttiva organizzazione del dibattito 
favorita dalla Presidenza dell'Assemblea con 
la collaborazione dei presidenti di tutti i grup­
pi parlamentari. 

La maggiore celerità delle procedure non 
deve, tuttavia, fare accantonare la ricerca di 
una migliore, approfondita e più organica di­
scussione del bilancio nei suoi aspetti gene­
rali e particolari. Le novità introdotte negli 
ultimi anni sono, per noi, un punto fermo. 
La riforma Curti mantiene la sua validità, 
ma in essa erano impliciti, sin dall'inizio in 
sostanza, _sia ulteriori propositi di migliora­
mento della struttura del bilancio, per au­
mentarne la leggibilità e la. manovrabilità, 
sia la individuazione dei modi più idonei di 
discussione, nelle Commissioni e in Aula, 
allo scopo di aumentare e non disperdere in 
modo disorganico il potere di controllo del 
Parlamento. 

L'esperienza pratica sembra dimostrare 
che questi risultati non sono ancora rag­
giunti. Nelle Commissioni la discussione ri­
sulta spesso disancorata da una valutazione 
complessiva del bilancio ed è dotata di scarse 
possibilità di modifica, mentre il dibattito in 
Aula, che dovrebbe essere prevalentemente 
dedicato alle questioni generali, torna fre­
quentemente ad attestarsi su ripetizioni del­
l'esame dei singoli stati di previsione di ogni 
ministero. 

Del resto già numerosi colleghi hanno se­
gnai ato questa difficoltà. Per questo si tratta, 
a nostro avviso, di migliorare le procedure in 
atto e di studiarne di più adeguate, in modo 
da accentuare la possibilità di analisi e di 
controllo del bilancio che è, per il Governo, 
come per il Parlamento, un fondam·entale 
strumento di natura politica. 

Su questo punto meritano di essere sotto­
lineati i suggerimenti del relatore onorevole 
Scotti e del collega onorevole Giordano, spe­
cialmente per quanto riguarda l'interessante 
proposta di trasformare la Commissione bi­
lancio in « Giunta permanente per il bilancio 
e la programmazione economica», tendente 
a creare uno strumento parlamentare che 
consenta, sistematicamente, di seguire la. po­
litica di bilancio anche in rapporto agli_ obiet-
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tivi posti dalla polit.ica di programmn1.ione 
economica. 

Un secondo problema che emerge dal di­
ballito e sul quale si sono intrattenuti i mi­
nistri Colombo e Caron, è quello del raccordo 
tra bilancio e politica economica nel quadro 
della programmazione. 

Due sono gli aspetti che meritano qualche 
considerazione. Il primo riguarda la strut­
tura e l'impostazione del bilancio. L'argo­
mento è impegnativo, come giustamente ha 
rilevato il ministro Colombo. Egli ha richia­
mato gli studi in corso, che si collegano ai 
vivaci dibattiti in atto nelle sedi scientifiche 
e tecniche per modificare la tradizionale con­
cezione del bilancio di competenza, più con­
geniale ad una spesa rigida e annuale, verso 
forme di bilancio di cassa più corrispondenti, 
obiettivamente, alle esigenze di immedia­
tezza dell'intervent.o pubblico e di valutazione 
pluriennale delle spese che sono proprie di 
ogni seria politica di programmazione. 

Si tratta ormai di passare ad atti concreti 
di riforma, anche perché l'accumularsi cre­
scente dei residui, che ha raggiunto il livello 
di 5.821 miliardi (superando ormai il 50 per 
cento deU 'intero bilancio statale) dimostra 
che il problema non è solo di tecnica conta­
bile ma è di natura politica, dal momento 
che il ritardo nei flussi di spese determina, 
con le difficoltà del controllo, gravi conse­
guenze sullo stesso processo di sviluppo eco­
nomico e costi finanziari in aumento, e pro­
voca lo scetticismo e la sfiducia dei cittadini 
verso la pubblica amministrazione per i suoi 
ritardi. 

L'auspicata introduzione del bilancio dì 
cassa in una cornice pluriennale, che richie­
de anche un'adeguata riforma della legge 
sulla contabilità pubblica per porre insieme, 
su basi nuove, il controllo di una spesa più 
articolata e flessibile, non può far diment.i­
care, per altro, l'esigenza di provvedere in 
tempo ad una disaggregazione regionale dei 
dati del bilancio statale, che risulta urgente 
e fondamentale per quella migliore distribu­
zione di compiti fra Stato, regioni, province 
e comuni che il relatore La Loggia giusta­
mente ha richiamato come effetto della immi­
nente attuazione dell'ordinamento regionale, 
cosi come è previsto nella Costituzione repub­
blicana. 

Il secondo aspetto riguarda invece i riflessi 
della politica economica a breve e lungo pe­
riodo sulla impostazione di bilancio. Il mi­
nistro del tesoro si è soffermato a lungo su 
questa problematica. Mi limito anche qui a 
pochi cenni. 

L'autunno sindacale non è stato in Italia 
quello che per gli ambienti reazionari fran­
cesi è stato il maggio del 1968 in quel paese. 
Le grandi lotte dei lavoratori, condotte con 
grande maturità anche nei momenti di mag­
giore asprezza, non hanno prestalo il fianco 
all'eversione. Il deprecato e deprecabile ri­
gurgito di violenza ha dovuto, non a caso, 
muoversi spesso ai margini della - tensione 
sindacale, forse nella speranza di coinvol­
gerla o di scatenare· repressioni o tentazioni 
autoritarie, in stridente contrasto con la or­
mai avviata e positiva conclusione delle 
grandi vertenze, che segna significative con­
quiste dei lavoratori nel campo della redi­
stribuzione del reddito e dei diritti sindacali. 

Sotto il profilo civile e politico tutto ciò 
conferma il processo di crescila democratica 
e di sviluppo economico del nostro paese. 
L'Italia non è più un paese a struttura preva­
lentemente agricola, e il suo attestarsi su li­
velli di crescente industrializzazione porta 
con sé, positivamente, il formarsi di una più 
diffusa coscienza sindacale, di una marcata 
volontà unitaria dei lavoratori, di una accen­
tuata combattività dei sindacati ad ogni livel­
lo. Del resto, è impossibile pensare che le 
cose possano essere diverse. In ogni econo­
mia progredita la spinta sindacale è garan­
zia, oltre che di equa rimunerazione del fat­
tore lavoro, di aumento della domanda in­
terna, di pressione verso più alti livelli di 
progresso tecnologico e maggiori flussi di in­
vestimenti. 

In questo senso, l'autunno sindacale ha 
rappresentato in Italia una tappa irreversir 
bile. che influenzerà fortemente nei prossimi 
anni sia la congiuntura interna sia gli obiet­
tivi a più lungo termine dell'economia na­
zionale. il: una opinione sbagliala e del pas­
sato, non a caso congenjale ad una economia 
pre-industriale, quella di ritenere che le con­
quiste dei lavoratori siano sempre, fatalmen­
te, causa di inflazione o di dispersione delle 
risorse. 1ll vero invece che, in limiti control­
lati con lungimiranza, la spinta sindacale 
op·era ad un tempo come fattore di crescita e 
di stabilizzazione economica. 

Si tratta ora di evitare conseguenze ne­
gative, dopo i passi innanzi compiuti, e di 
assumere, nel campo della politica economi­
ca, tutte le misure necessarie per porre a van­
taggio generale un adeguamento contrattuale 
doveroso sol che si pensi che i contratti pre­
cedenti furono siglati, tre anni fa, in un pe­
riodo di bassa congiuntura. Bene hanno fat­
to, pertanto, i ministrj Colombo e Caron a 
respingere la tesi allarmistica e a ribadire, 
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con realismo, che gli aumenti del costo del 
lavoro derivanti dall'incremento salariale e 
dai miglioramenti normativi sono, nel com­
plesso, compatibili con il sistema e con la di­
mensione delle imprese. Tale compatibilità, 
tuttavia, è condizionata soprattutto al crearsi 
di condizioni favorevoli nel settore degli in­
vestimenti, in connessione con l'aumento del­
la domanda globale. In questa prospettiva, 
delicata e determinante, come sempre, è la 
manovra monetaria. Si inserisce qui la que­
stione della accumulazione delle risorse, che 
ha trovato nell'interessante parte dedicata dal­
l'onorevole Barca nel suo discorso a questo 
problema, eco e consapevolezza per quanto 
concerne l'attenzione che le organizzazioni dei 
lavoratori riservano alla creazione e all'uso 
delle risorse finanziarie. Così come trovano 
in questo ambito corretta collocazione le esi­
genze, riproposte a nome dei repubblicani 
dal collega Compagna, di una più chiara co­
noscenza delle condizioni della finanza pub­
blica per selezionare in modo qualificato la 
spesa pubblica, anche se - mi sia consentito 
dirlo - la decisione di astenersi sul bilancio 
ci · sembra derivante, più che da questo, da 
ragioni politiche più generali. 

L'onorevole Colombo ha affermato che, in 
relazione al tasso di sviluppo del reddito e 
nella previsione di una relativa stabilità dei 
prezzi, esistono margini per un significativo 
sostegno agli investimenti. Rimane tuttavia 
da notare che è essenziale una forte spinta 
di volontà politica. Oggi le conseguenze di 
una tradizionale stretta creditizia - di cui si 
avvertono molti sintomi - in connessione cmi 
il deplorevole processo di esportazio�e di ca­
pitali a fini esclusivamente !:'peculativi, sareb­
bero molto più gravi di anni fa, sui livelli 
di occupazione, già insodisfacenti, sulla pro­
duttività e sulle stesse strutture aziendali e 
produttive. 

lll stato notato di recente dal professor 
Andreatta, in un qualificato dibattito tra eco­
nomisti ospitato dalla rivista Successo, che 
gli interventi della Banca d'Italia nel campo 
monetario sono sempre apparsi drastici e pri­
vi di ammortizzatori nej loro effetti deflazio­
nistici e che, di conseguenza, è opportuno 
pensare a misure compensative per una ma­
novra sia pure più articolata e complessa che 
garantisca, comunque, la qualificazione della 
spesa pubblica ed il livello dell'occupazione 
e degli investimenti. 

Su qu�ste misure richiamiamo, quindi, 
l'attenzione del Governo affinché tanto la po­
litica di breve periodo, specialmente per 
quanto riguarda il settore tributario e del 

credito e i programmi delle aziende pubbli­
che, quanto l'impostazione del prossimo pia, 
no quinquennale tengano conto della situa­
zione creatasi con la conclusione positiva del­
le grandi vertenze sindacali. 

Rassicurante, in proposito, ci è apparsa la 
dichiarazione del ministro Caron circa la vo­
lontà del Governo di rimettere in movimento 
il meccanismo del la programmazione, da 
troppo tempo inceppato, tenendo conto dei 
nuovi fattori congiunturali e strutturali che 
emergono da questa delicata ma positiva fase 
di sviluppo economico. 

È in questo ambito che dovranno essere ri­
presi in modo opportuno, e con decisione, in 
termini di priorità i grandi -temi del pieno 
impiego, del Mezzogiorno, della distribuzione 
dei redditi, che sono stati oggetto dell'inter­
vento dell'onorevole Compagna. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ab­
biamo accompagnato la dichiarazione del no­
stro voto positivo al bilancio di previsione e 
ai rendiconf,1 presentati con suggerimenti ri­
guardanti la procedura della discussione, la 
struttura dei documenti al nostro esame, i più 
urgenti problemi di politica economica con 
riferimento al loro collegamento con una dina­
mica politica di bilancio. Sappiamo che si 
tratta di suggerimenti sinteticamente espressi, 
che richiederebbero ben più approfondito di­
scorso, e che trovano larga eco anche negli 
n!Lri gruppi della maggioranza parlamentare 
e sollecitazioni critiche anche nei gruppi del­
l'opposizione. Ciò è positivo - ci sembra -
perché è nel confronto e nel dialogo, che non 
hanno certo impedito di approvare il bilancio 
senza ricorrere all'esercizio provvisorio, che 
il Parlamento consolida, anche di fronte al­
l'opinione pubblica, la sua funzione primaria 
di iniziativa e di controllo, sviluppando con­
cretamente e senza essere influenzato dalle 
pref.estuose polemiche sulla prassi del gover­
no d'assemblea, nuovi e più corretti rapporti 
tra Governo ed opposizione, con distinzione 
delle reciproche funzioni. 

Questa ripresa della funzione del Parla­
mento, certamente necessaria in rapporto alla 
programmazione economica che ne accentua 
il diritto-dovue di controllo, è oggi più che 
mai una garanzia di difesa delle istituzioni 
democratiche. L'allarmismo, la denigrazione 
qualunquista, la sfiducia fanno spesso leva 
sull'inefficienza delle istituzioni per giustifi­
care pressioni all'autoritarismo: l'unico modo 
per non premiare queste inaccettabili propen­
sioni, in un momento delicato in cui si pre­
tenderebbe da qualche parte che la violenza 
fosse premiata con soluzioni di emergenza, 
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è quello di far quadrato, ciascuno per la sua 
parte, attorno al Parlamento. 

Ebbene, onorevoli colleghi, in conclusione, 
credo che anche per questo la sollecita ap­
provazi0ne del bilancio al termine di un anno 
di inlenc;a attività parlamentare sia una nuova 
e positiva prova della saldezza delle istituzioni 
l'Opubblicune che non può non contribuire a 
rasserenare la coscienza democratica del paese 
in un momento cosi difficile. (Applausi al

r.P.nlro). 

GIOLITTI. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero anzitutto esprimere il com­
piacimento del mio gruppo per il conseguito 
traguardo della approvazione del bilancio di 
previsione dello Stato senza il ricorso, pur­
troppo consueto nel passato, all'esercizio prov­
visorio. Questo compiacimento comporta an­
che - mi è gradito dirlo esplicitamente - un 
apprezzamento vivissimo per l'opera al tempo 
:;;tesso garbata e tenace che il Presidente della 
nostra Assemblea ha prestato per il raggi un­
giment0 di questo importante risultato che, 
come diceva bene ora l'onorevole Granelli, 
contribuisce anche al prestigio del Parlamento 
in un momento in cui questo prestigio occorre 
riaffermare non soltanto a parole, ma con le 
prove dell'attività che il Parlamento svolge 
ncll'interessP. del paese. 

Per essere un atto consapevole e responsa­
bile, il nostro voto favorevole al bilancio di 
previsione e ai rendiconti implica alcuni giu­
dizi e orientamenti in termini di bilancio eco­
nomico nazionale, del quale il bilancio di pre­
visione dello Stato rappresenta un elemento 
indispensabile senza per altro esaurire tutta 
la materia; giudizi e orientamenti che con­
viene rendere espliciti nei loro elementi essen­
ziali. Noi lo abbiamo fatto, in un certo senso 
anticipando alcune delle cose che rapidamente 
andrò a dire ora per motivare il nostro voto, 
in quella interpellanza che, come i ministri 
del tesoro e del bilancio hanno. voluto ricor­
dare, fu presentata dal gruppo socialista pro­
prio sulla materia di cui noi stiamo ora con­
cl udendo la discussione. 

Anzitutto occorre formulare un giudizio 
sulla situazione rispetto alla quale va consi­
cierato il bilancio che noi stiamo per appro­
vare. Questo noi lo abbiamo detto nella inter­
pellanza a cui mi sono riferito, e non starò 
qui a ripetere le domande, gli interrogativi 

che vi erano espres::;i, innanzitutto perché, a 
differenza dell'opinione espressa poc'anzi dal­
l'onorevole Compagna, direi che su molti di 
questi a::;pclti dei problemi eravamo illumi­
nati con dati e valutazioni attendibili e pre­
cisi anche prima di avere ascoltato i discorsi, 
sia pure interessanti e apprezzabili, dei mi­
nistri finanziari nella conclusione del dibattilo 
attuale; ma poi perché anche su quei temi, 
evidentemente, la discussione non può dirsi 
esaurita con questo dibattilo in quanto non 
mancherà l'occasione di ritornarvi successi­
vamente. D'altra parte, i dati che ci ha espo­
sto questa mattina il ministro del tesoro mi 
sembrano contenere risposte importanti, chia­
re e anche in larga misura sodisfacenti, ad un 
notevole numero di quesiti, anche di caraLtere 
conoscitivo, che avevamo avuto occasione di 
formulare nel corso, del resLo, di questo stesso 
dibattito per i vari aspetti dei singoli stati 
di previsione. 

Il giudizio fondamentale dal quate ritenia­
mo di dover partire è quello relativo al lega­
me, a nostro avviso inscindibile, tra le ten­
sioni congiunturali che attualmente si pre­
sentano e i problemi che sono secondo noi 
alla base di queste stesse tensioni, il cui grado 
di acutezza può variare per motivi di ordine 
strettamente congiunturale, ma che vanno 
ricollegate a radici di carattere strutturale, 
come del resto molto giustamente riconosceva, 
richiamandosi appunto alla formulazione, a 
questo proposito, della nostra interpellanza, 
il ministro Caron nelle sue precedenti dichia­
razioni. Vuol dire, cioè, che vengono al pet­
tine i nodi delle strutture che non abbiamo 
tempestivamente modificato con le riforme, 
e ciò emerge anche e soprattutto al confronto 
di quelle che si usano chiamare le domande 
sociali scaturenti dal movimento dei lavora­
tori, dalle lotte sindacali di questo autunno. 
II problema della casa, nella sua acutezza, 
richiama alla nostra attenzione il danno con­
seguente alla mancata riforma urbanistica; 
la gravità dei problemi di ordine mutuali­
stico e sanitario, anche essi proposti vigoro­
samente dalle lotte sindacali, ci richiamano 
alla mancata attuazione di una riforma del 
sistema previdenziale, tale da avviare la crea­
zione di un vero e proprio sistema di sicu­
rezza sociale; le rivendicazioni avanzate dai 
lavoratori, anche sul terreno di una più equa 
distribuzione dell'onere fiscale, ci richiama­
no all'urgenza di quella riforma tributaria 
che soltanto adesso finalmente ha iniziato il 
suo iter parlamentare a livello di Commis­
sione in questa Camera. Di fronte a queste 
esigenze pressanti e così strettamente con-
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tembre) sulle organizzazioni scolastiche. Quan­
do verrà alla nostra Commissione spero che 
saremo in grado di dare al Ministero degli 
esteri un nuovo ed efficace strumento per ope­
rare in questo settore. 

Credo che a questo punto il discorso sul-
1 'emigrazione potrebbe allargarsi notevolmen­
te, ma il Presidente ci ha già annunciato_ 
che il Sottosegretario Bemporad interverrà 
per concludere la nostra indagine conoscitiva 
sui problemi della emigrazione, con una re­
lazione del Governo; quindi mi rimetto a 
qell'incontro per l'esame dei problemi della 
emigrazione che interessano tutta la nostra 
Commissione. 

GRANELLI. Ho l'impressione che sia il 
relatore Galli, sia quelli che intervengono nel 
dibattito, non possano sottrarsi ad un pro­
blema che rende un po' complesso il nostro 
lavoro; problema che riguarda la procedura 
che si è introdotta nell'attività parlamentare, 
da quando le discussioni sul bilancio vengono 
fatte in Commissione con il sistema di un 
parere alla V Commissione. 

Indubbiamente . questa procedura ha tolto 
all'analisi dei bilanci quella caratteristica più 
politica, più generale che precedentemente si 
aveva, riducendo poi di fatto - e credo che 
non ci si possa fare nulla, dato che questa 
è la procedura � l'analisi dei bilanci più ad 
una analisi tecnica che di natura politica. 

Io credo che questo problema, che non 
riguarda solo gli Esteri,. debba essere esami­
nato nella sede opportuna, cioè quella delle 
revisioni regolamentari che sono in atto. Ma 
indipendentemente da questo, qualche apprez­
zamento e denuncia, anche in limiti possibili, 
credo che si debba fare. 

E mi sembra che una valutazione politica 
debba essere riservata al modo col quale il 
relatore ha impostato il suo lavoro in questo 
settore, in modo che, se fosse praticato con 
più energia e sistematicità, forse ridarebbe 
anche vitalità a questa discussiorie; perché 
in definitiva l'assenza di molte parti politiche 
sta a dimostrare che non si dà molta impor­
tanza alla discussione sul bilancio, perché al 
di là delle lamentele ed osservazioni sulle 
varie voci, non è molto facile andare. 

A me pare, invece, che l'impostazione che 
il relatore ha dato, col far precedere all'esame 
del bilancio una impostazione politica gene­
rale, servirebbe a rendere più interessante il 
nostro ·lavoro interno. Quindi esprimo innan­
zitutto il mio apprezzamento positivo per il 
modo col quale il relatore ha impostato la 
sua relazione, fatta di larghe note e consi-

derazioni generali sulla politica estera; e an­
che sulla sua impostazione, dalla quale mi 
pare di potere derivare due conseguenze: la 
prima é che su certi spunti può svolgersi, in 
questa sede, un minimo di discussione di po­
litica estera, sulla quale il Governo può, o 
non, dare risposta; la seconda è quella della 
discussione del bilancio che ci sta davanti, 
sulla quale è preoccupante constatare che 
tutti gli anni ci sono lamentele sull'imposta­
zione del bilancio, che però viene regolar­
mente ripetuta tutti gli anni. Quindi se è vero 
che l'impostazione politica è utile, lo è an­
che per i riflessi che una discussione di ca­
rattere generale può avere o no sulla impo­
stazione giuridica del bilancio. 

Cercherò di fare qualche osservazione su 
queste due direzioni, perché non mi sembra 
giusto lasciare cadere l'impostazione di po li­
tica generale fatta dal relatore. In secondo 
luogo dobbiamo domandarci se esistono pro­
cedure attraverso le quali ricuperare le os­
servazioni che sono emerse per un bilancio 
futuro. Per quanto riguarda l'impostazione 
generale, la nostra impressione è che pur 
facendo un certo dibattito, la conseguenza 
più augurabile è quella che, almeno su certi 
argomenti, si adotti l'impegno di fare delle 
discussioni ad hoc in sede di Commissione 
esteri. L'onorevole Galli, per esempio, ha 
toccato la problematica drammatica del Me­
dio Oriente facendo delle osservazioni sulle 
quali sono d'accordo con lui. Nel Medio 
Oriente, sul piano del diritto internazionale, 
le frontiere non debbono conseguire alle oc­
cupazioni militari. Del resto, l'insistenza con 
la quale la Commissione ricorda che la tratta­
tiva deve avvenire nell'ambito delle N az�oni 
Unite, non è solo relativa alla sede dove si 
devono sviluppare le trattative, ma anche al­
la necessità che esse si ricolleghino alla ri­
soluzione del 1967 che è essenziale su queste 
punto: si può trovare una sistemazione di­
versa delle frontiere, ma la fonte è la tratta­
tiva e non il fatto compiuto della occupaziom, 
militare. Su questo punto specifico, non c'è 
dubbio che la recente discussione presso la 
nostra Commissione esteri sulla situazione 
del Medio Oriente è stata di grande impor­
tanza ed interesse, perché ha affrontato dei 
problemi che possono anche emergere da una 
discussione sul bilancio, ma che solo su un 
dibattito ad hoc si riesca ad approfondire con 
una certa produttività della discussione. 

Allora farei una proposta, sempre nell' am­
bito del nostro programma di lavoro; e cioè 
che si potesse indire al più presto possibile 
una discussione organica, in sede di Commis-
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sione, di tutti i temi europei. Dico dell'Euro­
pa in generale perché non c'è dubbio che noi 
siamo in presenza di elementi· interessanti 
per quanto riguarda le trattative tra la Co­
munità economica europea, per l'ingresso del­
la Gran Bretagna e delle altre Nazioni, ed è 
quindi opportuno fare il punto sulla posizione 
politica dell'Italia rispetto a questo processo 
di allargamento e di rafforzamento della 
Comunità. 

Ma mi sembra sarebbe molto importante 
aggiungere al discorso dell'allargamento della 
Comunità e del suo potenziamento, anche 
quello della sicurezza dell'Europa, che per 
noi è importante data la nostra situazione 
nella NATO. Non c'è dubbio che le cose mu­
tano con rapidità, e non soltanto alla luC'e 
del trattato Mosca-Bonn, ma anche alla luce 
delle dichiarazioni di Pompidou. 

Ora, mi pare che attraverso la giusta im­
postazione data dall'onorevole Galli, si possa 
rapidamente arrivare alla conclusione di que­
sta discussione; però sarebbe sommamente 
auspicabile una sollecita disponibilità del Go­
verno a fare un'ampia discussione su tutti i 
problemi europei in modo che si potesse fare 
una discussione a carattere generale, che per­
mettesse anche di affrontare problemi come 
quello del riconoscimento della Cina, come 
quello della Repubblica democratica tedesca 
sul quale sono d'accordo con Marchetti: 
tale soluzione è inevitabile dopo il trattato 
Mosca-Bonn. 

Quanto sopra vale anche per i problemi 
dell'emigrazione. Più che mai, quindi,· noi 
siamo pronti ad estendere la discussione su 
un fronte assai più ampio di quanto non ap­
paia da questa sterile discussione sul bilancio. 

PRESIDENTE. Speriamo che non sia del 
tutto sterile. 

GRANELLI. Lo spero anch'io. Ma vorrei 
che fosse possibile svolgere una discussione 
politica in sede di bilancio. 

Se da una parte si può avere l'interesse 
a ricreare altre occasioni di approfondimento, 
rimane pur sempre il problema che noi 
dobbiamo discutere sul bilancio. E a questo 
punto, ho proprio l'impressione che il modo 
col quale noi discutiamo il bilancio dello Stato 
all'interno del Parlamento - non solo per 
quanto riguarda l,a politica estera - lasci 
spazio molto limitato a modifiche o a cam­
biamenti. Abbiamo infatti dei bilanci abba­
stanza rigidi: ho provato anch'io a fare il 
relatore, due anni or sono, ma più che auspi­
care che certe voci vengano incrementate o 

potenziate o che si dia loro una impostazione · 
diversa, altro non si può fare, e fondamen­
talmente rimane in piedi la struttura di bi­
lancio precedente. 

Eppure c'è da notare che se la politica 
estem italiana diventa sempre più importante, 
per le connessioni che le relazioni internazio­
nali hanno con gli affari interni, dobbiamo 
trovare delle procedure perché nascano delle 
conseguenze nell'impostazione di bilancio. 

Sarebbe auspicabile che avvenisse quanto 
ha richiesto il collega Cardi,a, che cioè di 
fronte all'aumento di rilevanza della politica 
estera, si giunga ad un fortissimo incremento' 
degli stanziamenti del Ministero degli affari> 
esteri. Con questo si potrebbe infatti ovviare· 
a tutta una serie di lacune, tanto più che l'in­
cremento che abbiamo quest'anno si riferisce 
alla spesa corrente, e non è in relazione con · 
una nuova impostazione rispetto a certe. ne-· 
cessità della politica estera. 

Ma più che auspicare un incremento ge­
nerale delle risorse disponibili, e quindi un 
potenziamento della spesa secondo certe fina­
lità della nostra politica estera, credo che sia 
più importante ed urgente essere più reali­
stici, e lavorare su un terreno di riqualifica­
zione della spesa del Ministero degli esteri, 
fare insomma un lavoro più di dettaglio. 

Anche qui (e voglio anche ricordare la 
proposta fatta dal collega Cardia, e che forse 
non potrà essere accolta in questa sede) mi 
pare difficile che nel corso di una discussione 
sul bilancio si possano esaminare dettagliata­
mente gli ef

f

etti della applicazione della legge­
delega del Ministero degli esteri - che per 
al,tro è uno dei pochi che ha la fortuna di 
disporre di una legge di riorganizzazione. 
Già due anni fa, quando ho fatto il relatore, 
avevo chiesto una riunione apposita per va­
lutare le conseguenze positive e negative del-
1' applicazione della legge delega in ordine 
alla riorganizzazione del Ministero e all'impo" 
stazione dei bilanci, i quali non sono solo 
fatti contabili, perché essi cambiano nella 
misura in cui l'organizzazione del Ministerc, 
assume determinate caratteristiche. 

Ricordo poi la drammaticità del proble­
ma della nostra presenza all'estero: parados­
salmente, noi potremmo anèhe disporre di 
maggior denaro, ma continuare una diffusione 
della nostra rete diplomatica e della nostra 
presenza all'estero in contrasto con i nostri 
obiettivi di politica estera. Si potrebbe anche 
decidere una priorità tra le cose da fare, e 
introdurre inoltre il principio che - non li­
mitando la nostra osservazione ai bilanci anno 
per anno - si cominci a fare un piano plu-
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riennale di sviluppo della nostra presenza 
all'estero. In quest'ambito vi saranno sedi di­
plomatiche da chiudere, mutamenti da effet­
tuare, iniziative nuove da prendere. Ma tutto 
questo è possibile non tanto nell'ambito deì 
bilancio, perché in questa sede possiamo, co­
me ho detto, solo chiedere che si incrementino 
le possibilità di risorse. 

Concludendo, anche per quanto riguarda 
la struttura e l'impostazione dei bilanci, sono 
convinto che essi potranno essere modificati 
in futuro, ma non nell'ambito della nostra 
discussione, ma nella misura in cui faremo 
precedere dei dibattiti tra noi, che possano 
avere effetti sull'organizzazione del Ministero 
degli esteri e quindi sull'impostazione del bi­
lancio. Con tutte le conseguenze, naturalmen­
te, per quanto riguarda le spese da effettuare 
in settori da sviluppare, o in altri la cui 
attività dev'essere annullata o limitata. 

Pertanto, la mia conclusiva proposta for­
male è di domandare al Governo se è in 
grado di affrettare i tempi perché si possa 
fare questa discussione ad hoc, in sede di 
Commissione esteri, sullo stato di attuazione 
della delega di riorganizzazione del Ministero 
degli esteri. Tale discussione, se non altro, 
servira a trarre' delle conclusioni: che mi 
auguro possano influire positivamente - ai 
fini di una riqualificazione della spesa del 
Ministero degli esteri - sul bilancio che ci 
troveremo a discutere la prossima volta. 

GALLI, Relatore. Credo che volendo esa­
minare tali questioni da un punto di vista 
concreto, si potrebbe chiedere un rapporto al 
Ministero degli esteri sullo stato di compa­
razione delle necessità dei ruoli organici e 
dei mezzi finanziari, in applicazione anche 
della legge delega. Credo che posso farmi 
carico di un iniziativa in tal senso, come 
pure posso richiedere un rapporto per quanto 
riguarda le associazioni e gli istituti che sono 
finanziati dal Ministero, sia in Italia che 
all'estero. 

Se i colleghi non insistono per il rinvio 
della discussione, e pensiamo di concluderla 
invece stamattina, nel senso di poter dare il 
mandato al Relatore di trasmettere il parere 
alla V Commissione, si potrebbe poi in que­
sto caso aprire un dibattito; il quale sarebbe 
un'analisi, una specie di appendice sugli ar­
gomenti specificati; e non avrebbe, in con­
creto, nessuna influenza su questo bilancio. 

Circa la seconda questione metodologica 
avanzata dall'onorevole Granelli, sono an­
ch'io dell'opinione che noi dovremmo pro­
spettare al Governo l'esigenza di affrontare, 

tra l'altro, l'esame comparativo delle neces­
sità e delle possibilità, e di affrontarlo in 
termini pluriennali. Purtroppo, però, non 
potrebbe essere altro che un impegno poli­
tico, in quanto dal punto di vista giurdico 
non abbiamo alcuna strumentazione vinco­
lante in termini di piano pluriennale: in 
questi termini, per altro, credo che possa 
valere. Tra l'altro, so che presso gli uffici 
del Ministero degli esteri esiste già una 
qualche forma di programmazione, limitata 
però soltanto al problema delle sedi, e cre­
do che possa essere messa a disposizione, 
chiedendo magari di ampliare questi dati 
con altri riguardanti il settore del personale. 

CARDIA. Avevo all'inizio posto alcuni 
quesiti perché, leggendo la nota preliminare 
al bilancio, mi era sembrato che questa de­
nuncia fosse accompagnata da un avvertimen­
to fatto alla nostra Commissione; l'avverti­
mento - se le parole hanno un senso - è che 
il Ministero degli esteri si trova in questo 
momento di fronte ad un'alternativa: quella 
di far corrispondere l'operatività del Ministe­
ro alle nuove esigenze delineate anche dal 
relatore Galli di fronte a questa Commissio­
ne, o di ridurre (c'è scritto nella nota preli­
minare) la rete diplomatica del Ministero il 
che significa ridurre l'attività concreta del 
Ministero degli esteri. lo pongo tutti i col­
leghi di fronte a questa affermazione conte­
nuta nella nota preliminare e li prego di 
dare una risposta, come cerco di darla anche 
io, su che cosa deve fare una Commissione 
parlamentarè di fronte alla quale sia posto 
questo quesito. Questo è il problema con­
creto. E a questo si può rispondere in tanti 
modi. lo avevo risposto domandando al Go­
verno che ci desse un chiarimento su que­
sta nota che potesse servire o ad attenuarne 
o a chiarirne la drammaticità, il che com­
porterebbe che la Commissione si avvalesse
di tutte le forme regolamentari prescritte per
sollevare oggi e non domani, di fronte alla
Commissione bilancio, il problema dell'ina­
deguatezza del Ministero degli esteri, se di
questo si tratta. In questa discussione si è ma­
nifestato questo dato di fatto: della contrad­
dizione tra la politica cui si aspira, con le
innovazioni che si preannunciano o che si
desiderano, e la concreta capacità operativa
delle strutture del Ministero degli affari
esteri.

lo ho ascoltata con attenzione la relazio­
ne del collega Galli e non ho difficoltà anche 
io a dire che apprezzo questo tipo di rela­
zione che mi sembra essere insieme matura 
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STORCHI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente. 

(Js approvato). 

Missione e· sostituzione. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputato 
Pintus è in missione per ragioni del suo uf­
ficio. Comunico altresl che il deputato Luz­
zatto è sostituito nella seduta odierna dal de­
putato Lattanzi. 
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organizzazione internaziona:le (SIOI), con 
sede in Roma, per il quadriennio 1971-1974 ». 

Prima di da·re la. parola al relatore, ri­
tengo opportùno informa.re la. Commissione 
dell'azione svolta nella lunga vicenda. di que­
sto disegno di legge, che fu da noi esami­
nato proprio nel momento in cui decidem­
mo di dare l'avvio ad una indagine conosci­
tiva su tutta la materia. riguardante i con­
tributi elargiti a-d enti ed associazioni varie. 
In quella occa.si'one, fu approvata, anche per 
rimanere fedeli alla linea prescelta, lia. ridu­
zione da 5 a 2 anni della durata del contri­
buto, quale era flssaita invece nel provvedi­
mento pervenutoci dal Senato. 

Quella. Commissione per�ltro non condi­
vise tale riduzione ed allora tra. me ed H 
Presidente Palla intercorsero contrll.'Sti, dei 
quali ho tenuto informa:to l'ufficio di Presi­
denza, e in base ai' quali ci accordammo nel 
senso di sosoonere -presso le rispettive Com­
missioni la linea indicaia del triennio. A 
quanoo pare, però, nel corso delila di,scussio­
ne in Senato si è venuta. a. creare una situa­
zione tale per cui non è stato possibile perfe­
zionare l'intesa raggiunta tra i p·residenti. 
Ecco quindi che il testo torna a noi con l'eleva­
zione del termine da due a quattro anni, il 
che ha provocato qualche disappunto presso 
allcuni dei nostri colleghi. 

A questo punto, dopo essermi consultato 
con il collega Granelli ed ancora con il Pre­
sidente Pella, ritengo che per risolvere la 
querelle, potremmo fissare ad un triennio la 
durata del contributo, certi di indicare una 
soluzione che può contemperare le esigenze 
emerse nelle due Commissioni. 

Ciò premesso, dò senz'altro la parola al 
collega Vedovato per la. relazione. 

VEDOVATO, Relatore. Non posso non ri-
0-eva.re che in questa vicenda si ha l'impres­
sione di sta.re dinanzi ad un pallottoliere: il
testo originario parlava di cinque anni, noi
lo riducemmo a due (per le ragioni esposte
dal Presidente), il Senato lo ha nuovamente
elevato a qu1attro ed ora si parla di una solu­
zione intermedi'a di tre.
· Evidentemente, io che avevo sostenuto

fin da:ll' inizio la soluzione dei cinque anni
non posso che rallegrarmi di questo passag­
gi,o da due a tre anni, ma a questo punto la
cosa più importante è a mio avviso di giun­
gere rapidamente ad una soluzione definiti­
va: e indubbiamente il modo più ra:pido sa­
rebbe di accettare i quattro mmi proposti dal
Senato. Se invece la Commissione intende ri­
manere ferma sui tre anni, voglio augurar-

mi che almeno il Senato sia sollecito nel'l'a.p­
provare definitivamente il testo. 

In definitiva, premesso che secondo me 
la soluzione migliore è di mantenere i quat­
tro mmi, fa:ccio presente l'opportunità ed anzi 
la necessità di giungere rapidamente al ter­
mine di questa vicenda, anche per la digni­
tà della nostra Commissione. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione sulle modifiche del Senato. 

GRANELLI. Desidero informare la Com­
missione che il Comitato da me presieduto 
st;a. lavorando attivamente per giungere alla 
formulazione di alcune proposte concrete di 
riorganizzazione di tutto questo settore. Ab­
biamo anche esaminato nel merito questo 
provvedimento particolare e, siamo giunti 
alll-a conclusione che esso potrebbe essere be­
ni1SSimo approvato, senza al,cun pregiudizio 
per quelle che prevedibilmente sara�mo le 
conclu•sioni del nostro lavoro. 

Essendo a conoscenza. dello stato di disa­
gio in cui versa la SIOI, abbiamo comuni­
cato al Presidente questa nostra consbatazio­
ne, dicendo che, per 'quanto di nostra com­
petenza, non sussi,gtono diffl.col.tà ad operare, 
per còsl dire, uno stra:lcio di questo provve- · 
dimento. Per quanto riguarda il ·termine, noi 
non abbiamo nuHa da di-re, se non che forse 
l1a cosa migliore sairebbe accettare il termine 
fissato dal Senato, visto che c,i preoccupi�mo 
soprattutto -di poter dare al più presto quest'i 
contributi, ad un e:11te che indubbiamente li 
merita e ne ha. urgent-e bisogno. 

PEDINI, Sottosegretario di Stato pçr. gli 
affari esteri. Desidero ringraziare il Presi­
dente e l'onorevol•e Granelli per aver com­
preso quanto sia. urgente approvare questo 
provvedimento, visto che si tratta di assi­
curare la vita di un istituto che è attualmen­
te privo di mezzi per assolvere all'importan­
te funzione che -da noi tutti è sba.ta ricono­
sciuta. 

Se posso fa,re una raccomandazione - in 
omaggio all'antico principio dell'in dubio 
pro reo - è che la Commi'Ssione accolga m 
limite introdotto dal Senato, in• modo da po­
ter ,approvare oggi stesso in mani-era defini­
tiva. il provvedimento, sempre per le ragioni 

. di estrema urgenza che sono state più volte 
qui ribadite. 

ORILIA VITTORIO. lo credo che la cosa 
migliore da fare sia seguire l'impostazione 
data dal Presidente, soprattuLto perché non 
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è stata ancora complebata l'indagine da noi 
dispos-ta: sairebbe bene, pertanto, che f�e­
ro rispettate 'le nostre posizioni e che si giun­
gesse ad una soluzione· del problema dei con­
tributi, che non sia in alcun modo compro­
messa riguardo a!d alcun istituto. 

Per di più, Ònorevole Sottosegretario, non 
credo eh� qu'i si possa senz'altro a,pplica·re il 
princi,pio dell'in dubio pro reo· da lei ricor­
dato, visto che le opinioni di merito su'll'at­
tività della SIOI sono decisamente contro­
verse. 

Ad ogni· modo, noi siamo favorevoli a ri­
dur.re a tre il limite che il Senato ha ritenuto 
di elevare a quattro anni. 

LATTANZI. Sono senz'altro d'accordo 
con il collega orma. ii: vero infatti che -la 
sottocommissione ci ha informati, per bocca 
del suo presidente, che non vi è alcuna dif­
ficoltà a provvedere all'approvazione' separa­
ta di questo provvedimento; però è anche 
vero che rimangono valide le riserve da noi 
a suo tempo sollevate a proposito de'll'atti­
vità della SIOI. :ìll quindi logico, a mio av­
viso, segui•re la via indioata dal Presidente 
e ridur.re a tre gli anni, tanto più che il sena­
tore PeUa si è impegnato ad approva.re sen­
z'altro in via definitiva il provvedimento en­
t·ro ·la prossima settimana: con il che si veir­
rebbe incontro alle esigenze di uTgenza · tan­
te v�lte qui ricordate. 

CARDIA. Se a qualcosa è giusto che ci si 
rimetta - in questa discussione che ha qual­
che aspetto un po' fastidioso - mi sembra che 
sia il parere del Presidente deU,a nostra 
Commissione. 

Esclusa infatti ogni considerazione di me­
rito! noi abbiamo già detto - e Id ripetiamo
oggi - che la sottocommissione da noi nomi­
na'La. ha lo scopo di individuare i'l sistema mi­
gliore per incrementare - dietro determinate 
garanzie - l'attività degli enti del tipo cui 
appartiene anche la SIOI. La nostra quindi 
vuole essere un'iniizia1.iva di sostegr;o e no� 
di interdizione. Il faJtto è, però, che questo 
no� è s_tat_o ben compreso dai colleghi sena­
tori _e c1 siamo venuti a trovare in questa si­
tuazione che non è di cont11asto sostanzia-le 
ma soltanto, appunto, d•i incomprensione. 

. I� questo contesto si è inserita l'opera me­
diatrice (che va ·rioonosciuta come merita) 
del nostro Presidente, il quale ha sottoposto 
la questione ,all'ufficio di Presidenza e ha te­
nuto contatti con il Presidente della corri­
spondente Commissione del Senato. Le no-

stre inte·nzioni, però, nòn furono esàttamen­
te comprese dai col•leghi dell'altro ramo del 
Parlamento, per cui si è reso necessario un 
ulteriore interventio del nostro Presidente. A 
questo punto mi sembra quindi necessario e 
corretto rimetterci senz'altro al pa;re,re del 
Presidente, in modo, anche, da far salva la 
sua opera mediatrice. 

GRANELLI. l'o ho detto e riconfermo che 
dal nost.ro lavioro in sottocommissione è ri­
sultato che non vi è. nessun impedimento a 
fare oggetto l,a SIOI di un provvedimento· a 
parte. Tanto più che questo non esclude che 
allla fine del nt>stro lavoro, noi si possa giun­
gere a delle conclusioni precise, indipenden­
temente da quanto si deciderà in merito a 
questo particolare istituto. 

Ad ogni modo, mi sembra che le osserva­
zioni del Presidente siano giuste e da. rispet­
tare, se non altro per non crea.re precedenti 
che potrebbero essere antipatici. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sulle modifiche del Senato. 

PEDINI, SotLosegretario �i Stato per gli
aff<ll'i esteri.: Alla luce di queste considerazioni, 
il Governo si rimette senz',altro alle decisio­
ni della Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame deile 
modifiche ,apportate dal Senato agli a•rticolL 

La nostra Commissione aveva cosl appro­
vato l'articolo 1: 

ART. i. 

� autorizzata a favore della Società. italia­
na per l'organizzazione internazionale (SIOI), 
con sede in Roma, la concessione di un con­
tributo annuo di liTe 100 milioni per il bien­
nio 1971-72. 

La III Commissione permanente del Se­
nato Io ha così modificato: 

" :ìll autorizza-ta a favore della Società ita­
Hiana per l'organizzazione internazionale 
(SIOI), con sede in Roma, la concessione di 
un contributo ,:l,:Ilnuo di lire 100 milioni per 
il quadriennio 1971-1974 ». 

Propongo di sostituire alle parole del te­
sto del Senato " per il quadriennio 1971-1974" 
le parole " per il triennio 1971-1973 "· 

Pongo in votazione questo emendamento. 
(e approvato).
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simo anno accademico intendevano seguire 
corsi di lingue e letterature straniere in Mi­
lano. Tuttavia posso già fin da ora prevedere 
delle iniziative nuove, sostitutive, fra le quali 
una sembra consentire la possibilità di far 
pienamente fronte alle conseguenze relative 
alla soppressione della facoltà di cui trattasi. 
L'ente morale " scuola superiore per interpre­
ti e traduttori ,, con sede in Milano - che at­
tualmente rilascia titoli di studio riconosciuti 
dalla legge - ha infatti chiesto al Ministero 
la creazione di un re Istituto universitario di 
lingua moderna " con una facoltà di lingue 
e letterature straniere, e ha documentato am­
piamente le proprie possibilità finanziarie, or­
ganizzative e didattiche. Non c'è bisogno di 
aggiungere che il Ministero considererà con 
attenzione questa ed altre eventuali iniziative. 

PRESIDENTE. L'onorevole Granelli ha fa­
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la cronaca degli avvenimenti e del­
le decisioni è stata obiettiva, ma io debbo 
dire che non sono superate le ragioni di 
preoccupazione che mi hanno suggerito ai 
presentare la mia interrogazione, e ciò so­
prattutto per due ordini di motivi. Il primo 
riguarda la situazione di fatto che esiste nel­
l'università Bocconi e nell'università di Mi­
lano; il secondo riguarda le possibili solu­
zioni di questa crisi che tuttora esiste. 

Per quanto riguarda la situazione di fatto, 
come ha riconosciuto anche l'onorevole mini­
stro, non mi ero nascosto e non mi nascondo la 
natura privata dell'università. Bocconi: è fuo­
ri dubbio, come è stato osservato, che un atLo 
d'imperio non poteva esistere; esso avrebbe, 
oltre tutto, colpito quel principio dell'auto­
nomia dell'università che è già cosi preca­
rio e che va soprattutto potenziato in previ­
sione della futura riforma. Ma non per que­
sto, anche se si è sostenitori del pluralismo 
scolastico che deve lasciare uno spazio alle 
libere organizzazioni degli studi, non per que­
sto, ripeto, si può dimenticare che anche la 
iniziativa privata, in un campo di cosl va­
sto interesse sociale, ha delle regole a cui 
deve essere tenuta e che i poteri pubblici non 
debbono sottrarsi all'obbligo di esercitare la 
loro pressione e il loro intervento tutte le 
volte che l'interesse generale e il diritto allo 
studio vengono colpiti. 

Mi pare, pertanto, che la natura partico­
lare dell'istituzione, assai la natura di una 
università privata, non tolga il fatto che de­
cisioni che coinvolgono il diritto allo studio 

di migliaia di studenti rivestano interesse ge­
nerale e giustifichino quindi, nei debiti modi, 
un più deciso intervento del Governo a tutela 
anche di questo diritto. Lo esigono, del resto, 
le ragioni partir.alari che sono state già ri­
chiamale dalla mia interrogazione e che qui 
non voglio ripetere dettagliatamente. 

Debbo ricordare, anzitutto, che 4 mila stu­
denti e 800 studenti fuori corso di fronte alla 
estinzione pratica dei corsi nei prossimi anni 
accademici si trovano davanti al rischio di 
un abbassamento obiettivo del livello quali­
tativo degli studi a causa della precarietà che 
investe ormai la facoltà. 

Si è detto - e questa può essere un'atte­
nuante - che si stanno studiando comunque 
misure e possibilità per evitare ciò; ma que­
ste misure, io ritengo, non potranno elimi­
nare quella "ìituazione di incertezza di fondo 
che la chiusura della facoltà di lingue e di 
leUerature straniere viene a introdurre. In 
secondo luogo, anche se si prescinde dai 4 
mila studenti e dagli 800 fuori corso, che 
sono l'attuale popolazione scolastica di quel­
la università, bisogna ricordare che già nel 
1967-68, solo 1200 studenti hanno potuto iscri­
versi a tale facoltà, mentre 500 domande di 
iscrizione sono state respinte anche nel corso 
di quell'anno accademico. Quest'anno, in 
base a calcoli che sono sLa.ti fatti a Milano, 
si prevedevano 1800 allievi, di cui 300 circa 
usciti dai licei linguistici della Marcellini e 
dalla civica scuola Manzoni di Milano che 
non hanno, purtroppo, per particolari ordi­
namenti, altri sbocchi e si trovano preclusa 
la possibilità di iscrizione ad altra facoltà. Si 
giunge pertanto nell'anno futuro a circa 2300 
allievi che dovranno ricercare altrove, in sedi 
molLo lontane e molto disagevoli, la possi­
bi!Hà di proseguire negli studi in questo set­
tore scolastico. 

•Ora, mi pare che di fronte alle propor­
zioni di questo avvenimento, alle ripercussio­
ni che esso può avere e ha sulle famiglie, 
sugli .studenti, sulla stessa situazione uni ver­
si tari a generale, non reggano le giustificazioni 
che sono state addotte dal consiglio di ammi­
nistrazione per spiegare, alla luce di una rior­
ganizzazione rii quella università, la creazio­
ne di un tipo di laurea in economia europea 
da parte del consiglio' di amministrazione 
stesso. Queste decisioni, tra l'altro - devo 
notare - sono state prese senza tener conto 
che esistevano anche pareri diversi nelle al­
tre componenti universitarie; sono decisioni 
che sembrano dettate, almeno a stare alla let­
tera e al significato del comunicato che è 
stato pubblicai.o, soprattutto da motivi di na-
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tura prevalentemente produttivistica. Infatti, 
il consiglio di amministrazione di quella uni­
versità ha ripetuto in pubblico, in privato, 
in contatti che ci sono stati, che la ragione 
fondamentale era quella dello scarso numero 
dei laureati. Si dice: in venti anni soltanto 
il 20 per cento è giunto agli sbocchi della 
laurea. Questo Eenz'altro è vero, però biso­
gna ricordare che si tratta di un fenomeno 
generale che investe tutte le università ita­
liane, anche in altri settori degli studi. An­
che se qui il fenomeno appare più marcato, 
bisogna però notare che ciò dipende pure 
dalla scarsa efficienza e dalla scarsa capacità 
organizzativa della facoltà stessa nell'ambito 
dell'università Bocconi, che è stala, come 
ognuno sa, piuttosto trascurata rispetto ad al­
tri settori di studi. 

Insieme con la motivazione della scarsità 
degli studt:>nli che arrivano alla lau!'ea, è sta­
la nnrhr� richiamala In motivazione econo­
mica: cioè il costo ùi questa facoltìi in rela­
:Gione ai ri:mllati che questo ordinamento di 
studi viene a dare. Mn n1,che il discorso sui 
costi è addirittura ri,-ibile perché, fino a 
quando non avremo la possibilità di dispor­
re d1 bilanci veramente analitici della ge­
stione della università è rtifficile dar credilo 
n scatola chiusa a moliva:-.ione di tal genere. 
B1�ognerebbe infalLi vedere come sono uti­
lizzale le risor$e, come sono ripartite fra i 
diversi si.urli universitari, chP. rapporto c'è 
Ira la popolazione sco!asl.icn o l'ordmamento 
stesso dell'universilit. 

Ma, a parte questa obiezione di fondo, che 
del m,lo mi pare che lo stesso progetto di 
IP.gge governat.ivo tenda a risolvere anche at­
trnverso unn nuova uormativa i11 ordine ai 
bilanci delle università e alla loro pubblicità, 
rimane a dire che per esempio nel 1967-68 gli 
studenti che si rnno iscritli alla facoltà di 
lingue e lellernlure straniere della Bocconi 
hanno versalo a quella università, con le 57 
mila lire a tesla di tasse, qualcosa come 300 
milioni circa, cui poi dovrebbero essere ag­
giunti i contributi rhe per ogni allievo ver­
sa lo Stato, e che a fronte di questa entrata 
(che non è solo dell'anno passalo, ma anche 
di tutti gli anni precedenti) abbiamo in p1·a­
tica un'organizzazione della facoltà stessa 
che, come è stato ricordalo, è legata all'esi­
stenza di ùue ordinari, di i6 incaricati, di 
30 assistenti retrilJuiti e di 15 tra volontari 
e borsisti che hanno dato il loro apporto ad 
organizzare J"att1vità della facoltà nel modo 
più sodisfacante possibile. Ora non v'è dub­
bio che, anche clal punto di vista della va­
lulnzinne economica, c'è una sproporzione tra 
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le risorse di cui pur dispone l'università e 
l'organiz:Gazione stessa, che poi dà i risulLa­
ti che sono stati citati anche sul terreno di­
dal lico. 

Vorrei agg'iungere, sen:Ga fare demagogia, 
chG oltre lutto è un elemento abbastanza. de­
licaio e gTave che tutto questo personale, che 
hu dedicalo all'universit.à e alla sua orga­
nizzazione Lanla energia e t.anti sacrifici, si 
trovi rii punto in bianco di fronte ad una si­
tua1.ione di chiusura che se forse consente 
l'assorlJimento d1 parte ùi questo personale. 
cel'lamenle costringe l'altra parte di perso­
nnle arl e:.ercitnre la sua funzione in una si­
tunzione di provvisorietà e senza alcuno sboc­
co l'ig·unrdo alla realtà che dovesse seguire la 
riorganizzazione stessa. 

Mi pure quindi che queste considerazioni 
dimostrino che c'era materia affinché, pur nel 
rispetto delle prerogative private di quella 
universillÌ, il Governo potesse - e forse può 
ancora · inlcrvenire pl)r ottenere ragionevol­
menti.' in difesa dell'interesse generale e del 
diriU.I) al lo studio, la riconsiderazione delle 
decisioni prese o la loro modificazione. Quin­
di 10 mi permetto di insistere perché il discor­
i:o non venga, al1neno da questo punto di vi­
sta, chiuso. 

Avevo detto all'inizio che il secondo ordi­
ne di preoccupazioni che permangono riguar­
da le soluzioni che si profilano nella ipotesi 
che nessuna possibilità di intervento consenta 
di modificai-e lo decisioni prese dal consiglio 
di amminisll"azione dell'università Bocconi. 

Questa crisi - non dobbiamo illuderci -
nvrà clfille ripercussioni. La lotta degli stu­
denti, degli assistenti, e di tutte le compo­
nenti universitarie in genere è ancora in corso 
e bisogna tenere presente che questo contrasto 
e la vivacità della battaglia che si profila 
avranno delle ripercussioni anche sull'anda­
mento delle università in altri settori degli 
sludi e sul complesso della vita universitaria 
milanese. 

Quindi non possiamo nasconderci dietro 
·1'alibi che, di fronte alla libera determinazio­
ne di una università privata, non c'è niente
da fare. :E: chiaro che, nel caso in cui non ci
fosse niente da fare ed esperiti tutti i tentativi
in quella direzione, sorge la questione della
funzione e della responsabilità dei poteri pub­
blici e dello Stato di fronte ad una crisi che
permane nella sua dimensione.

Certo, sono state annunciale qui delle so­
luzioni che si profilano, che sono soluzioni a
mio avviso parziali e positive, da non respin­
gere. In un sistema che non rifiuta il plura­
lismo scolastico è chiaro che non tutto deve
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dipendere dallo Stato e che anche altre ini­
ziative debbano essere attentamente conside­
rate, incoraggiate e sostenute nell'ipotesi che 
ci fossero. 

Però non bisogna dimenticare che un conto 
è la facoltà di lingue e letterature straniere 
che è stata chiusa ed un altro conto sono i vari 
tipi di soluzione a livello deH'ordinamenlo 
scolastico che vengono profilati. 

Nessuno può dire che non sia utile per 
esempio una facoltà di alta specializzazione 
di lingua e letteratura europea, come sembra 
essere allo studio dello stesso consiglio di am­
ministrazione della II Bocconi », anche se non 
si sa bene che tipo di istituzione questa sarà. 
Non c'è dubbio che anche l'iniziativa citata 
dall'onorevole ministro per quanto riguarda 
la scuola interpreti è importante. Esiste forse 
anche la possibilità di ampliare il potenziale 
dell'università Cattolica dove esiste una fa­
coltà di questo tipo; c'è però il numero chiu­
so, c'è un diverso ordinamento degli studi e 
c'è in definitiva il problema anche della libera 
scelta della popolazione studentesca sul piano 
delle convinzioni, che deve essere tutelalo ri­
spetto ad una università che ha una caratte­
ristica del tutto particolare. 

Si è ventilata anche l'ipotesi di facoltà che 
possano nascere in città vicine a Milano e 
quindi rendere meno disagevole il problema 
dello spostamento degli studenti verso altre 
localizzazioni. Ma anche tutto questo non può 
far dimenticare che nella situazione alluale è 
estremamente pericoloso spingersi verso solu­
zioni " monocaltedra » che ridurrebbero lo 
studio universitar_io della lingua e della let­
teratura ad una specie di istituto di alta spe­
cializzazione. L'interdisciplinarietà, la possi­
bilità di collegare questo ordinamento di studi 
con altri tipi è un elemento importante che 
non va trascurato. Tra l'altro, non si deve di­
menticare che facoltà di questo tipo, un po' 
disseminate in tutta la regione lombarda, sa­
rebbero anche in contrasto con certi progeLti 
della programmazione reg_ionale che già esi­
stono. 

Concludendo, mi permetto di affermare an­
che a questo proposito che se debbono essere 
non scoraggiate, ma anzi aiutate e potenziate 
le possibilità che sembrano profilarsi, mi sem­
bra tuttavia che, di fronte alla gravità della 
situazione e alla crisi che investe la popola­
zione scolastica e le famiglie, rimanga co­
munque il problema degli sbocchi di certi tipi 
di scuola, il problema del valore interdiscipli­
nare dello studio delle lingue e delle let­
terature straniere; e perciò mi sembra di po­
ter insistere affinché, di fronte a tutto ciò, 

venga àttentamenle considerala l'opportunità 
di istituire a Milano, presso l'università. sta­
tale, una facoltà di lingue e letterature stra­
niere per venire incontro ad una vivissima 
allesa delle popolazioni scolastiche e per mi­
gliurare anziché aggravare il livello e l'arti­
colazione degli studi superiori nel nostro 
paese. 

PRESIDENTE. L'onorevole Canestri ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisratto. 

CANESTRI. Signor Presidente, debbo di­
chiarare la mia assoluta insodisfazione per 
la risposta del Governo, prima di tutto per­
ché, come al Senato ieri, il Governo oggi in 
questa Camera mi pare non abbia fatto al­
tro che parafrasare la. deliberazione del 23 
luglio 1968 del consiglio d'amministrazione 
dell'università Bocconi. E se già è stata gra­
ve, per nostro conto, la presa d'atto da par­
te del Governo nel momento in cui quella 
deliberazione venne approvata, a noi sembra 
tanto più grave la pervicacia con cui il Go­
verno fa tranquillamente sue le ragioni pro­
duttivistiche del consiglio d'amministrazione 
di quella università e, insieme, le motivazio­
ni repressive nei confronti del movimento de­
gli studenti e degli assistenti. Motivazioni 
repressive che sono chiaramente intrecciate 
alle prime, cioè a quelle di carattere produt­
tivistico. 

Vorrei soltanto ricordare brevemente al­
cuni falli del maggio-giugno scorsi. Studen­
ti ed assistenti rivendicano la partecipazione 
al governo della. facoltà per organizzare su 
basi nuove i piani di studio. Gli assistenti 
chiedono di uscire da.Ila loro intollerabile 
condizione sollecitando una configurazione 
precisa del loro rapporto di lavoro. Quando 
il rettore risponde con un no, avviene l'occu­
pazione e il blocco degli esami. In luglio c'è 
una tregua; si forma un comitato paritetico, 
al quale il rettore promette ridimensionamen­
ti didattici. II rettore, però, minaccia la chiu­
sura se gli studenti e gli assistenti continue­
ranno a chiedere la conoscenza dei bilanci, 
per le ragioni che ha ricordato poco fa, as­
sai efficacemente, il collega Granelli, e la re­
visione dello statuto. Non vien.e data alcuna 
garanzia agli assistenti, che continuano ad es­
sere pagati ad ore, e per giunta perdono an­
che gli stipendi di giugno e di luglio. Il 23 
luglio viene improvvisa la decisione di chiu­
dere progressivamente la facoltà di lingua e 
letteratura straniera. La nota tesi del consi­
glio di amministrazione fa riferimento all'im­
produttività; ma i dati fomiti su un quoti­
diano milanese dal cavaliere Furio Cicogna 


